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paraphrasi  Nella  sesta  sa 
tira  di  c  iv venale*  nel* 

N  ■  •  ^  ,  V  .  * 

LAQVaLE  si  ragiona  del 
LE  MISERIE  DE  GLI  HVOt 
MINI  MARITATI* 
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DIALOGO  IN  CVI  SI  PARLA 
di  che  qualità  fi  dee  tor  moglie ,  &  deV 
modo ,  che  vi  fi  ha  a  tenere ♦ 


LO  EPITHALAM  I‘0  DI  C  A* 
Catullo  nelle  ricredi  P eleo  &  T heti* 

M  D  XXXVIII, 


A  M,  TITIANO  PITTORE  ET  CAVALIERE. 
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lune  naie,  ecceUente.M>Titiang,Giuuenale  acuti 
g  fimo  morditore  et  riprfir  delle  maluagita  d’i  fuoi 

tepi  tra  le  altre  fue  belle  Satire  vna  ve  ne  laficiò 
Ifcritatne  la  quale  esortando  vn  pio  amico  a  fuggire  il  le* 
game  della  moglie  firmò  [ma  la  lujfiuria  &  i  vitij  delle 
donne  vn  ritratto  coft  nobile  di  tanta  perfittione  eh 9 
egli  fien^a  dubbio  alcuno  può  vincere  i  miracoli  del  vo * 
flro  ingegno  diurno ♦  Perno  che  p  i  ritratti  :  iquali  efeo * 
no  dalla  perfittion  dell’arte  t  il  che  è  filo  proprio  divoii 
s9appreJJano  tanto  al  vero ,  che  aggiunto  a  quelli  loffi* 
rito ,  la  Natura  fi  ne  potrebbe  flave  in  damo*,  pure  vi  man * 
ai  il  viuoMa  nel  Ritratto,ch’io  dico, fi  vede  non  fidamente 
la fimilitudine  di  ql  vero  et  di  ql  viuo,ma  ejfio  vero  et  ejfiovi 
uo  medefitmo .  Da  q fio  hauedo  io  raccolto  et  te  (fiuto  vn  ejfim 
pio  taletquale  ho  fiaputo  et  potuto, bora  lo  mando  a  voi  affi 
ne, che  non  potendo  intendere  il  proprio^veggiate  mimi  offe 
i  buoni  ficrittori fanno  cofi  bene  ritrar  co  la  penna ,i  fiegreti  de 
V animo, come  i  buoni  dipintori' col  penello  quel, che  fi  dimo 
jlra  all’occhioto  pure,fie  ejft  infieme  con  verghe  fitte  il  piu 
degno ;  rimangono  fiuperati  di  gran  lunga ♦  Ma  fi  vi  par* 
rà,chein  lui  fia  qualche  tratto  non  molto  honefioda  publi 
otrfi  co  fi  chiaro  modo  alla  moltitudine  di  tutti  gli  huornmx 
che  delle  Ione  non  e  da  curarfine*,che  fio  che  effe  no  vorrano 
vedere  quefio  ritrattotcopritelo  voi  &  leuategli  la  macchiai 
fe  macchia  fi  dee  direi  co  la  purità  et  vagherà  de  vofiri  colo 
ri ♦  DiPadHtailXd’Ottobbre ♦  m  D  XXX  vili* 


LOD*  DOLCE* 


pARAPHRASl  NELLA  SESTA  SA# 
TIRA  DI  GIVVENALE  A  VR* 
SIDIO  POSTHVMO* 


ERTAMENTE  Io  non  dubì 
to,an^i  tego  firmi ffima  oppenione , 
c  ne  mai  refiaro  di  cófiffare  a  tuttoché 

la  cafiita  albergale  in  terra ;  et  che  el 
la  anchora  fvjfe  seduta  fra  le  don 
ne  affai  lungamente  ♦  Ma  fapete  soi 
quando t  Nel  tempo  che  l’antico  Saturno  si  tenne  il  do 
mimo ♦  Ciò  è  alhora  che  le  alfe  de  gli  huomini  erano  le 
ffelunche  :  i  termini  delle  quali  alfe  occupauano  tanto  ter* 
renose  fen\a  differita  alcuna  poteuano  prejlar  lo  albergo 
et  il  ripofo, comune  alle  pecore  et  a  i*padroni>Per  laqual  coja 
le  fèmine;le quali  erano  pure  et  mode, come  le  coliibe\et  oltra 
a  ciò  nate  et  crefciute  ne  i  monti  fra  i  [affi  et  fra  le  Jfine*di 
mun’ altra  cofa  copriuano  et  fraudo  belli  i  letti  loro  et  di  lor 
mar  iti,  che  di  fòglie  d’alberi ,  di  paglia, et  di  qlle  pelli, che  effe 
tvglteuano  allefrreul  che  loro  baftaua  affai  in  seadi  mol 
le  piuma  et  di  ricche  coltrixet  fura  quelle  predeuano  dola f 
fimi  et  tranquilliffimi  forni ♦  Non  erano  le  clóne  di  quella  età 
ftmili  alla  Cinthia  cantata  &  illujlrata  da  P ropertiox  della 
cui  fouerchia  delicatezza  poflain  seflirft  di  ricchi  panni, in 
adornar  fi  di  s arie  gemme, in  dipinger  fi  la  fticaa  col  bian 
co  et  col  vermiglio  non  sna  fola  solta  il  terfo  Poeta  fi  lamen 
fa*  Ne  s’era  alcuna, che  fi  potejfe  comparare  a  Lesbia  amica 
di  QatuHoù  cui  belli  et  luceti  occhi, come  egli  dice,hebbe  fir 
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di  turbdr  la  morte  d’u  picciolo  vcceìloMa  eranò  tali,  che 
tffe  non  fi  recammo  a  vergognatone  hoggi  fanno  le  don * 
ne  nobiliti  nudrire  i  loro  figliuoli,  con  le  proprie  mmmel 
le  et  col  proprio  latte+Ne  ficonofieuada  loro  ao  cbefifjè 
dttilate^za  di  drappo, ornarne  tu  di  tefia,ne  fiauitn  di  cibotfi 
come  quelle ,le  quali  fidamente  fi  pafiemno  di  ghiande}  & 
anàauano  ficaie  et  ignude  per  le  jdue  il  piu  delle  volte  piu 
incolte  et  piu  horride  in  apparenza, che  non  erano  i  loro  ma 
rìth  et  cerfogli  huomini  uiueuano  ad  altra  gufa  nel  nuouo 
mondo  et  fitto  algiouane  cielo ,  che  non  fi  viue  hoggù  Tra  é 
quali  perche  v9 erano  non  pochi, i  quai  hahimano  negli  ah 
beri  cnuati  dalla  vecchie^a^quejlo  diede  maceria  di  fingere 
ad  alcuna  Poeti;  che  effi  hauejjero  ilnafiimento  fiora  di 
quelle  [corset  creati  dall’humor  vitale  d’ejjì  alberi  prem 
dejfiro  a  vn  certo  modo  firma, ff  trito,  et  vita  miracolofime 
te.Puo  ejfire  anchoratil  che  non  niego  t  che  molte  orme  di 
quella  atflitn  antica  o  alcuna  almeno  fi  fòjfie  veduta  nel  mo* 
do  a  quell3 altro  tempo, che  regno  Gioue;ma  fi  qfto  e  da  ere 
dere, fi  per  inanzj  che  egli  ficejfi  la  barbaxdo  è  prima\hè 
la  bontà  natia  et  la  vera  /empiici  tacche  fi  propria  di  quel  fi 
colo^s’ allontanale  daglihuomm*Prima;che  alcuno  [ciò* 
gliejfe  la  lingua  a  filfi  giuramentvtdel  cui  male  firono'ori 
gine  i  Grea ;  i  quali  fino  a  quefio  di  hanno  in  cojìume  digiti 
rar  pel  capo  del  par  ente, o  de  l’amico.  Et  prima  che  ninna  tè 
ma  o fioretto  fi  prendejfe  de  ladri.Et  quandofinalmente  ciac 
feuno  con  allegro  animo  raccoglieua  l’kerbe  &  i  frutti  del 
fio  giardino  al  debito  tepo ferina  che  gli  fhcefje  btfogno  di 
fiepe  ne  di  muro.D’indi  a  poco  a  poco  lagiujhtiafi  cacciai 
ta  da  i  uitiuOnde  no  potedo  piu  dimorar  ne  la  terra,  fi  eoe 
jlreta  in  cópagnia  della  Cajlita  di  ritornar afi  in  cielo, No  pi 


[aie  adunque  Vrfidio}cheH  diffrànto,  chehoggi  firfi  ve* 
de, delle  faggi  [acre  del  matrimonia  hauer  per  poco  o  muri 
ricetto  di  vergognar  te  mogli  quado  d’uno ,  eqn  d’un'ah 
tro:  et  co  metter  fifpejfi  adulterila  crtufito  da  nuouo  cojìue 
an^i  tenete  per  firmo  che  egli  è  cófa  vecchia  et  antica ,  Per 
do  che  le  prime  comasche  furono  mejfe  in  capo  ai  mariti 
da  le  mogli  ,fi  nel  ficolo  di  Gioue ;  e  dipoi  col  nafcer  de  la 
età  del  ferro  hehhe  principio  ogni  altra  fceleritatlaquale  di 
tempo  in  tempo  è  andata  crejcendo:tanto,cke  ella  ha  trouato 
il  fiso  colmo, Le  quali  co  fi  ejpndo  tali, quali  io  le  vi  fcriuot 
non  di  meno  voi  pure  a  quejti  tempi  v'apparecchiate  di  tor 
moglie.  Et  già  s9è  deliberato  nel  voflro  aio  an^i  fitta  eleti 
tione  delgiornotin  cui  deuete  dar  luogo  al  contratto  &  alle 
no^etet  ho  vdito  dire, che  hauete  mandato  per  lo  barbiere, 
che  vi  co  ci  i  cnpegli  et  vi  polli  fiate  t  forfè  anchora  le  hauete 
pofìo  in  dito  lo  anelloal  quale  è  pegno  et  argomento  di  quel 
lafidetdi  cui  ninna  co  fa  fi  firua  menomo  fi  che  er  aitate  per 
fona  accorta  et  di  fino  intelletotcome  può  egli  ej  fere  aduni 
quetche  habhiate  riuoltoil  penfieroawr  moglie /  Ver  cer* 
to  io  credo, che  qualche  Dimom, qualche  fùria  infernale  s*è 
infignoreggiatn  di  voitet  percotendoui  con  le fue  ftrpì  vi  fi 
correre  a  quefta  pa^ia*  Perche  m9  è  dura  co  fi  a  ifiimare , 
che  altrimenti  vi  foffe  venuto  in  aipo  queflo  ijlrano  cuprici 
ctotcome  è  effendo  libero  di  metter  lavofìra  cara  liberta  fòt 
to  lo  imperio  d9una  fimina.  Quando  fen^a  fitto  alcuno 
farebbe  piu  vtile  opra  annodarfi  vn  capefiro  al  collo  &  au 
taccnrfi fipra  vn’albero  per  paflo  a  i  coruhouero gittarfi  del 
la  ama  d'un  monteto  affogarfi  in  mare^che  lafciarfi  condun 
re  aqueflamiferaferuitu,Mia  fi  alcuno  di  quefii  fini  non 
vi  piace^quando  fi  vedere  a  aafcuno  comunemente  è  m 


ro  il  vìuereùo  v9 affermo  eh9 egli  e  molto  minor  malerbe  vi 
lenite  vngicuanetto  nel  voflro  letto t  percioche  non  eì  confu 
ma  le  notte  in  litigio  con  ejjb  voitet  fi andò  nelle  vo fyre'brac* 
eia  niun  predente  vi  dimdda,mun firdo  habito,  niuna  nuoua 
fòggia^come  dimadaad  ogni  tepo  la  moglieine  fi  lameta,co* 
me  eliache  fiate  troppo  fcarfo  ne  i  piaceri  de  la  carnet  et  che 
no  v9 affatichiate  i  do  qto farebbe 'la faa  voglia  e9l  fuo  ifitia 
bile  appetitoci  che, come  che  non  fia  benfatto  yio  voglio 
per  queflo  direbbe  ogm  disbonefta  cofanon  è  tanto  in  degna 
dell’huomo*, quanto  è  il  tor  moglie ♦  Due  cagioni ,  fio  non 
m9inganno,vi  pojfano  mouere  al  maritaggio ,  l9una  fi  è  per 
non  cader  nella  pena *  che  per  decreto  della  legge  ordinata 
da  Giulio  Ce fare  è  pofìa  agli  adulteriti9 altra  per  vagherò 
7a  d*hauer  figliuoh*chehabbiano  con  ragione  ad  ejjere  he* 
redi  del  vojlrotet  nonfi9  [godano  certi  ifiranit  i  quali'  bog* 
gi  per  via  di  prefenti  &  d9adulationi  verdiano  prem 
dono  le  altrui  hereditàMa  io  voglio  crederebbe  pojfa  effe 
re  ogm  impofibile  cofit  $  fe  io  vedrò  congiutigerui  a  quefla 
mogliet&  porre  il  collo  fegato  nel  laccio  maritaletcbe  lac* 
do  nel  vero  fi  dee  diretil  che  facedo  farete  pacamele  «.  Pét 
do  che  effondo  voi  conofiutoda  tutta  Roma  g  fileniffimo 
corrompitor  dell9 altrui  moglit  &  concio  fiacofiche  molte 
volte  fate  fiato  tenuto  occulto  in  vn  fortiere, o  doue  fi  fa, 
da  quella  buona faminaThimele  al  fi  ur agiunger  di  Latino 
fuo  marito  farebbe  /cioccherà  la  voftra  a  iflimare  d’effer 
filo  in  cotejli  fatti*,  et  che  non  vifaffe  alcun9altro  appiccator 
di  corna,ecattovouChe  dirò  polche  arcate  hauetefir 
fi  fide, di  poter  trouare  vna  moglie  tale ,  quale  fi  trouaua  a 
que  buona  tepitcìoè  enfia  &  da  benetVarmi  che  farebbe  pie 
tofi  v fa  ao  il  mio  a  chiamar  con  preferii  medico4,  che 


v’haueffe  a  traggere  qualche  vncia  di  [angue  fu ori  della  ve 
na  di  me%oi  come  fi  fuolfire  aqlli.che  impa^ifcono.O  de 
licnto  buo;  il  quale  vi  pefite  d’effer  tolto  fiora  de  la  comu 
ne  codition  degli  altri  huomiru;andate  humilmente  alla  firn 
mta  di  quel  monte  tche  prefi  il  nome  da  vnafimina  filo  per 
memoria  del  tradimento tcb’ ella  feci  alla  spatriate  pofio  con 
le  ginocchia  nude  fu  l’entrata  del  Tepio  di  Giunone  fate  vo 
to  alla  poteva  di  qfia  Dea  d’offerir  ne  fuo  altari  vna  girne  ai 
con  le  corna  adorne  dimolto  oro  fi  egli  auerràfche  habbiate 
vna  moglie  priuilegiata  diqflocofi  bramato  thefiro  di  enfi 
tapioche  poco  è  il  numero  di  qlle ,  che  meritino  d’effe r  pò* 
fle  a  trattar  co  le  lor  mam}et  miwflrare  i  facrifici  di  Cererei 
alle  quali  è  vietatole  fipete,p  noue giorni  et  no  piu  d’ecr 
conofeiute  carnalmente  da  loro  mariti  *  et  di  godere  i  piaceri 
di  Venere^ne  lojpatio  de  i  quali  giorni  i  detti  [enfici  ven* 
gono  celebratiiet  poco  e  il  numero  di  quelletdelle  quai  il  pa 
dre  non  deggia  temere  i  baffi  non  altrimenti ,cb e  dishonejli 
et  lafciuit  anebora  che  tra  congiunti  &  parenti  fia  conaffo 
il  bafiiarfuwta  voi  appendete  pur  varie  corone  alla  femmita 
delle  porte;&  ornate  di  dentro  la  enfi  duellerà,  et  d’altre 
frondifCome  è  cojìume  di  far  per  chi  fi  marita* pofeia  che  pur 
vofira  cura  è,&  hauete  fitto  firmo  propowmento  di  torla . 
F  or  fi  che  voi  m’apporrete  contrade  fra  tate  et  tante  della 
maruer accheto  vi  diro^c’è  pure  in  Roma  iberinada  quale 
è  tenuta  femina  bonefia  &  da  bene, a  cui  bafia  il  marito  ;  et 
chetale  credete ,che  habbiaad  efifir  la  moglie  vofira*  Io  vi 
rijpondo,  che  piu  ageuole  coffa  fia  a  ottener  che  quejla  et 
ciafiun’ altra  femina  fia  contenta  d’un’occhìo  filo,  che  d’un 
filo  huomo.Églif  ben  vero  che  è  buona  fama  et  oppenion  di 
cajhta  in  alcunede  quali  perfino  ardimento  de  padri  fero 


no  tolte  della  cirtayet  erefciute  et  allettate  ne  le ville<Verche 
auegna ,  che  vna  gioitane  fijfe  nutrita  in  vn  cafìelloyo  den* 
tro  a  vna  picaola  Cittaxnon  di  meno  egli  è  fiori  d* ogni  co 
1  or  di  ragione  a  crederebbe  dia  v'habbìa  potutoviuer  cofi 
cafìaycome  harebbe  fatto  in  vna  villa  per  ejjer  lontana  dalla 
moltitudine  de  gli  hucmirù>M  a  conadaft  ancho  q  fio*  chi  fi 
racolu^che  vogli  affermar  con  giuramento*  che  quefiaet 
quella  non  habbia  lafciata  la  virginità ;  et  gufiate  il  diletto, 
per  cui  fi  nafiefra  t  monti  et  nelle ffelunchet  Ver  f  fatto 
modo  Gioue  et  infeme  M ariete  gli  adultèri  de  i  quali  tan 
te  cofi  fi  leggono*  fi  jcnohoggmai  inuecchith  et  tanto  in 
ogm  luogo  la  loro  [emenda  fiorifieyet  va  germogliando  per 
tutti  e  lati  Malvorrei  che  mi  diafte  in  qual  luogo  nobile  et 
piu  frequentato  et  celebrato  dalle  gentil  donne  penfite  di 
trouar  vnafimina,che  meriti  et  fia  degna  d’ejfir  difidera* 
ta  d$vov0  et  parlando  di  voi  intendo  di  tutti  gli  huornmt 
N?  la  cui  bontà  pojfiate  prender  ficure^a  di  deuere  amar * 
la  fen^a  tema  o  [offerto  delle  cornai  et  accurato  fiiegherla 
dal  numero  di  tutte*Confiderate  vnpoco  con  l'animo  quieto 
con  quanto  dilettoycon  quanta  curayeon  quanta  fillecitudine 
le  gentil  donne  Romane  procacciano  di  trouar  fi  ne  ifilla% 
zj  publichi,et  filano  hoggidi  intente  a  riguardar  le  fifiexle 
Comedie ,  i giuochi ,  e  le  cofi  men  che  honefìe *  che  fi  fiinno 
feuente  per  dar  piacere  al  popolo  et  alla  ncbilta.Et  potrete 
legger  nel  fronte  di  mille  il  ficreto  del'ammox  Alcune  dh 
mofìreranno  affai  chiaramente, che  effe  non  pojfono  ritener 
fi  da  lo  {limolo  della  lujfuria, mentre  vanno  decorrendo  con 
Vocchìo}et  confiderano  il  [aitar  d’un  filo ,  il  modo,  Pattila a 
tezza}  et  la  piamole  agilità  della  perfinaxìl  quale ,  fi  come 
perfètto  maflro, di  tal  cofi,parra  loro ,  cheneigefii,  enei 


Patteggiar  di  mano  fileni  mirabiìmete  tutto  quettotdd  che  il 
giuoco  nella  lingua  greca  ha  diriuato  il  fuo  nome  accorge 
rete  anchorache  molte  altre  mandano  fiori  del  petto  certi  fi 
foretti  lafciu. >  non  altrimenti  „  che  fi  figlia  far  dalle  fimine, 
quando  effe  fiono  tra  gli  abbracci  amenti  de  gli  huomim  nelle 
dolcezze*  Et  vedretetche  no  poche  vi fienose  quali  cogrd 
dtjfima  diligeva  o{JèrH<wo  il  particolare  vfficiodi  tuttheome 
bene  co  i  mouimenti  &  co  i  cenni  aaficuno  rapreficntì  diuerfi 
effetti  ♦  Appreffio  comprenderete  con  molta  facilita  ,  che 
tale  ve  n’è  $  che  pereffere  alhotta  ro^a  &  ignorante  di  ao*y 
cerca  ingordamente  d’imparar  tutti  quei  modiche  pure  non 
fi  conuengano  a  honefta firma negli  impara  anchora  co 
ogni  pfèttione ♦  Alcune  altre  tojlo  che  fiono  leuatì  gliorname 
ti  della  ficenaxcio  è  tvjlo  che  le  Comedie  e  i  giuochi  hanno  il 
fine  loro ;  et  che  le  perfione  ritornano  alle  piazze  0  alle  lor  ca 
fi^alhora  fiubito  tr'fte  <tsr  inuidiofie  di  non  poter  entrare  an 
choraelle  nel  numero  de  i  fiour adetti  5  fi  mettono  al  vifiola 
maficara ;e2r  tolgono  l’ afta  in  mano  auolta  intorno  di  frondi 
t?  dipampam  di  vite  a  gufa  didiuote  &  facrificrnti  a 
Bacco  ragunandoft  doue  piace  loro ♦  Et  perche  nel  [aitar  non 
dimoflrino  le  parti  vergognofic*ytantv  pure  ritengono  d’hone* 
fiacche  fa  le  veftono  cingono  con  le  brache  .  In  queflo 
modo  imitando  gli  effetti  di  diuerfi  [aitami  buffo < 
ni  niuna  cura  0  rifletto  hanno  alla  honefta  loro  ♦  E  eco  in 
mez^o  del  cerchio  fimimle  vn  certo  ribaldo  &r  difiutile 
huomoùl  quale  moue  le  donne  a  rifio  con  certi  laftiui  &  mal 
compofti  verfi  talitquali  fioglionogli  huomim  delle  ville  can* 
tar  nel  fine  delle  fiftetet  atteggiando  a  certo  modo  donnefico, 
col  rapprefentvr  la  perficna  et  le  paftìom  della  madre  di  quel 
f  onero giouanefil  quale  perche  vide  Diana  nudatila  lo  fi 
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ff  diventar  Cerno*  M 4  credete, che  piu  d'unaeguafia  Jet 
V amore  di  quefìo  biflrione*  Et  che  vi  debbo  qui  direi 
Voi  fapete  che  la  maggior  parte  de  i  cantori,  cheinteruem 
gono  alle  Comedie  per  mantener  piu  falda  &  miglior  la 
voce  hanno  per  coflume  di  legar fi  la  pelle, che  velie  la  firn 
mito  del  membro, con  certo  filo  di  rame  ouero  d9argento ,  fò 
rato  dall’uno  t?  lf altro  lato  ejjà  pelle, aceto  che  quefìo  fia  fie 
no  alla  carne*  Ma  da  quante  di  cotefìe^che  fino  tenute  alla 
leggerei  maritaggio  per  foladi  gran  premio  viene  a  que 
tali  difciolto  &  ffezzd®  il  filo, che  io  dicoi  Credete  voi, 
che  re  ne  fiano  di  quelle, che  per  fjpejfo  ridur  Chrtfogono  al 
la  battaglia  di  Cupida ,  fono  cagione,  che  il  buon gìouane 
habbia  perduto  il  canto  &  la  voce  t  P rendete  ejfempia 
da  molte  ideile  quai  tutto  il  contento  &  tutta  la  gioia  è  qual 
che  infame  ricitotor  di  Tragedie  *  Ma  affetot*  voi  che 
vn’buomo  letterato  &  colmo  d’ogna  bontà  venga  amato  dal 
la  moglie  f  forfè  che  fuma  fe  te  in  grande  errore*  Orni * 
fero  non  v9 accorgete,  che  togliendo  moglie  è  vn  arcarfi  per 
voi  che  divenga  padre  di  quelli,  che  crederete  vojìri  figlino* 
li, come  farebbe  adire  vn  piffero  o  qualche  mufico  di  cethara, 
tir  colai  huomitu  di  poco  prezzo  i  H ora  ormfi  pure ,  co* 
me  di  fopra  dijfi,  le  fimmita  delle  porte  di  lauro  non  pur  di 
Hellera,  &  facci aft  nella  cafa ,  &  anebo  di  fuori  in  firada 
tutto  quello,che  fi  conuienne  a  vn  fuperbo  apparecchio  di 
no^e*  Et  a  che  fine  i  Accio  che  vn  fanciullo  nato  nel  let 
to  d’un  gentiluomo  R ornano  rappre finti  lo  affetto  d’un9 
huomo  plebeo, &r  ffejfe  volte  del  piu  vile del  piu  trifto ♦ 
Honè  egli  noto,  che  tì ippia  moglie  di  Veiento  nobile 
Senatore  lafiiato  il  marito  da  parte  figuitovn  certo  hijlrio 
WjO  pure  ffadazziw  &  fildato,che  lo  vogliamo  dire  $  per 


infine  in  Egitto  *  &•  rie luffe  l’babitation  fiua  d  Canopo/ 
il  popolo  della  qual  atta, come  che  egli  fia  molto  dato  alla  Id 
fttuiayion  di  meno  fuol  dannare  del  tutto  &  riprendere  i  co* 
fiumi  eir  ld  luffuria  Romana  ,  come  cofa  mofiruofa  ♦  Et 
quantunque  cofiei  faffedapicaola  fanciulla  nudrita  in  enfia 
del  padre  nelle  delicate^*  &  n*  i  ripoft,  ne  mai  fapeffe  che 
cofa  fòffie  incómmodo  o  patir  difàgiouióndi  meno  per  nulla 
hebbei  pericoli  del  mare  jet  per  nulla  primieràmete  fu  da  lei 
riputato  l’honoretdel  quale  la  per  dim  fra  le  donne  èjpofid 
fin^a  dubbio  per  il  minor  danno, che  effe  ritener  pojfanó. 
Ellaaduque  con  gagliardo  ammofiflenne  il  turbato  affettò 
la  fortuna  &  lecoje  horribiltdel  mar  thòfcarìò  &  di  quel 
d*  Adria;  anchora  chele  Conueniffe  pajfarpiu  d*un  fino*. 
Vedete  la  p  udiatia  &  la  firmerà, che  fi  troua  nelle  don ♦ 
ne  nobili  ♦  Eccoui  verrà  cufiche  pergiufia  lecita  engio 
ne  fhra  bifiogno  allafimina  dì  nauigar  col  marito  doue  che 
fta:che  pefate  che  fir^lhora  di  quefio  fatto?  Ella  di  fiubito 
trema,vn ghiacciò  le  cinge  il  cuor  e, &  par  che  ì  piedi  le  ma 
chino  fatto ,  Ma  hanno  tuie  infume  mólto  far  te  et  molto  fa 
Curo  aio  qual  volta  entra  nella  audacia  loro ,  di  far, come  elle 
Jfejfo  fanno, le  opere  trifie  et  dishònefle ♦  infine  fa’l  mari* 
to  glie  lo  comanda  pare  alla  moglie  che  no  fia  cofa  piu  durò 
nepiugraueapoter  feff rire  alla  imbellita  del  fno  floma* 
CO,  che9 1  dtfeontio  della  naue *  Alhora  le  da  gran  noia  il 

fattore, che  efee  della  fantina ♦  Alhora  pare  che  mille  &  mil 
le  nuuoli  ojfufchino  la  faccia  e  il  fcreno  del  aelo;et  che  ogni 
nembo, ogni  piòggia  ,  ogru  tempefia  le  fi  riuerfi  &  raggia 
adojfo.  Ma  vna;che  ha  a  fare  il  viaggiò  co  lo  amante;  qua 
to  credete  voi  che  ella  habbia  lo  jlomaco  buono  &  perfètto? 
Quellavomita  il  piu  delle  volte  dinanzi  la  faccia  del  mari 
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mquefia  tutta  rubiconda  tutta  allegra  non  prende  fchifit 
ta  muna  di  mangiare  &  di  bere  fir  di  conuerfire  co  i  marh 
naixty  fyejfo  va  di  qua  <&  di  la  perlanaue  [aitando 
ricercando  ogm  picciol  bucotgr  prende  il  maggior  follalo 
del  mondo  a  toccar  con  le  mani  le  fini:  &  gode  di  trottar  fi 
prefinte  à’interueme coni9 opera quaft  in  ogni  vfficio 

virile  er  marinare  fio  ♦  Potrebbe  dire  alcuno ,  forfè  che  co 
lui  era  cofi  bello  &  cofi  leggiadro  giouanepbe  non  è  maraui 
glia, eh’  egli  vemjfe  amato  da  lei  nel  mó,che  p  mes’è  detto ♦ 
lo  rifiondo  che  non  era  in  luì  vna  fila  parte  ;  per  la  quale 
ella  deueffi  Jòjìener  d’ejfir  detta  amica  &  concubina  d’un9 
huomo  di  cotal [erte  ♦  Perche  alhora  che  la  reafimina  n’a 
dò  fico,eglis’auianauaalla  vecchiezza:  per  il  che  fieraua 
di  prejlo  lafiiare  il  meflier  della  fiadajtf  dar  rìpofi  all* affa 
tiatto  braccio ♦  O  Itra  a  ao  molti  diffetti  hauea  nel  fio  vijò ; 
i  quali  lo  rendeuano  brutti(fimo<cbe  tra  che  per  lo  cctinouo 
portar  della  celatagli  fi  mofirauanoin  piu  parti guafie  le  tem 
pie  &  la  fronte ,  fi  haueua  egl  i [u*l  nafo  vno  ifionao  figno 
cagionato  da  vna  firitafinza  che  l’uno  de  giacchigli  lagri 
maua  fimpre ♦  M<j  come  che  egli  fiffe  talepon  di  meno  era 
molto  gagliardo  della  perfonaxet  [pena  far  tutto  quello  ch’e 
gli  voleua  in  giuootr  difiada  et  adoperarla  ne  i  bifegni.  Il 
che  è  cofi, che  fi  parer  cotali  huomm  alle  [mine  non  pure 
acconci  gmani,maNar  affi  ettìiacmthu  Diqui  nacque  la 
cagione  che  ella  prepofi  cofiui  no  [diamente  alla  patria, et  al 
l9amor  d’e  parenti  5  ma  a  quello  del  marito ,  &  anchora  d’i 
figliuoli *  Le  donne  non  amano  il  bel  vifo  ne  la  gentilezza 
de  gli  huominuma  la  finezza  del  corpo  &  l’effir  pronti 
et  duri  negli  affiliti  d’amore,  Cofiui  aduquefil  cui  nome  fu 
%ergio)fubito  che  gli  fia  data  la  verga  in  figno,  che  egli  non 


fu  piu  buono  nello  ejferdtio  dell* ami ,come  fi  tuoi  dare*  par 
rà  ad  Hippia  fin^adubbio  tale, quale  da  prima  te  pareua 
Veiento  jùo  marito *  Ma  lafciamo  ài  parlar  delle  alfe  prt 
uate^ancbora  che  fi  tratti  delhnterejfe  de  gentilbuomim 
&  non  ne  caglia  di  quello, che  fi  facrjfe  Hippia: che  vi 
diro  io  di  coloro ,  che  di  vili  &  indegni  jùron  fatti  riuali  de 
gli  imperadori  t  ciafcuno  fa  quante  offefe  hebbe  il  miferù 
Claudio  da  gli  Jpeffi  adulteri j  di  Meffalina  :  la  quale 
muno  rifguardo  hauendo  ,  eh* ella  {òffe  moglie  d7uno  I m 
peradore ,  prendeua  ff  effe  volte 'ardimento  di  preporre  il 
reai  letto  ad  vna  cvfetta,a  vn  poco  di  copertuccio  ♦  Onde 
fubito  che  ella  vedea,che*l  marito  $*era  adormentato,inuol 
tafiin  vn  mantello  tale ,qual e  in  fimili  hi  fogne  fi  fuol  portar 
di  notte &  pofiaft  arto  capelleto  in  tefla  di  color  giallo  per 
nafeondere  i  capelli  nerixche  fapete  bene  ebe  ad  vna  matrona 
non  fi  concedono  te  chiome  bionde t  in  compagnia  d*una  fan 
te  &  nonpiu  fe  n’entraua  in  me^o  del  chiaJfo*portando fe 
co  il  drappo  da  coprire  il  letto, doue  ella  baueua  a  far,  pojla 
della  fua  per  fona*  Et  raccoltafi  nella  c  amera,  o  piu  tofio  bu* 
co  che  camerali  cui  ella  teneua  le  cbiaui ,  credendo  di  non 
ejfer  conofciuta  col  vefiirfidel  nome  di  L iafca,non  fi  ver* 
gognaua  ella  di  far  vedere  a  chi  fi  fvjfele  poppe  ignude 
Cr  quel  medefimo  corpo, di  donde  nacque  ilgenerofety  (5 r 
te  Britannico ♦  lui  quanti  corritori  fe  ne  veniuano ,  ella 
tutti  raccogheua  volentieri  con  le  braccia  aperte ♦  Nc  pen* 
fate  cbefvjfe  da  leit  rifiutato  il  premio, che  fi  fuol  dare  alte  fi: 
mine  di  quel  luoco ♦  Ho ra  poi  che  la  ruffa  daua  licenza  alte 
dfcepole^ella fe  ne  dipartiua  trifla  ty  di  mala  voglia ♦ 
Non  di  meno:quello,cbe  far  poteua,ejfa  voleua  fempreejpr 
l’ultima, che  firraffe  il  Imitante  era  la  fùria  della  libidi \ 


ne, che  la  rodeua  li  dentro ♦  Et  ogni  volta  fi  dipartiva  jìrae 
cn  &  languida,  ma  non  per  ciò  jatia  delle  detiene  de  gli * 
huomiti,  Cefi  con  la  faccia  laida  &r  Jfgnata  dalle  mot  fica 
ture  &  da  i  bafei  fe  ne  ntornaua  al  letto  delPlmperadore, 
recandoti  con  ejfo  lei  il  pejfimo  odore  prefodai  fittoti  del 
chiajjò ♦  Ecco  che  per  tifino  agli  Imper  adori  non  fe  ne 
vanno  liberi  &  fecun  dalle  fraudi  Z!T  ffrenate  libidini  delle 
mogli  „  Et  crederete  voi  d’hauer  dintorno  alla  voftmcio  è 
di  quella^che  fete  per  torre, o  che  già  bauete  tolta,che  io  non 
[screderete  dico  d'hauer  dintorno  alla  vojlravn  panico * 
lar  privilegio ,ch* ella  vi  debba feruar  fide  t  Ma  fe  volete 
cofiderar  le  altre  fi  eler aggira  loro^trouarete  che9!  minor  pec 
ente, eh9 effe  facciano  fi  è  quello  della  lujfuria ♦  Percioche 
[finte  dalla  leggere T^a  del  fijfo  hanno  per  cofa  di  poco  mot 
momento  a  toglier  di  vita  col  veleno  non  purei  fighajìri f 
ma  i  propi  figliuoli chi  vien  loro  per  Panimo  finalmente, 
pur  che  elle  vogliano *  Sapete  bene  a  che  effetto  fogliano  le 
fimine  adoperar  fpeffo  la  carne  tolta  di  fronte  al  cnuallo,qua 
do  egli  nafte,  prima  che  la  madre  fi  la  mangk&  di  quanto 
danno  agli  huomim  fimo  le  loro  malie ♦  lo  m9 accorgo  che 
vorrefìe  intender  da  meidonde  auiene/he  la  tale  &  la  cotale 
fui  tenuta  &  predicata  per  buona  &  per  cafitffima  col  tefli 
monio  d9i  propi  mariti*  La  riffofla  è  in  pronto*  La  gran* 
dei^a  delle  doti  induce  alcuno  a  chiamar  con  la  bocca  lama 
glie  enfia  &  da  bene:  che  fe  voi  penetrafte  con  gliocchi  nel 
figreto  di  colui ‘vedrefie  chiariffìmamente}che  egli  non  par* 
la  dauerotche  egli  non  Pama,et  che  egli  muri  caldo  fent$  del 
V affettici. ,che  pare  ch9effò  le  porti  Ciò  dico :  perciò  che  la 
maggior  parte  dyi  manteche  lodano  le  mogli  ;  lo  fanno  non 
per  amor$che  effi  hahbiano  alla  bontà  lorotnon  ve  rthvm 


do  effc*muna*ma,come  baueteintefi ♦  per  ragion  della  dote 
(blamente*.  Quanto  è  da  doler fvxhe  la  liberta  coft  caro  &• 
coft  pretiofi  thefiro  dell’huomo  fiyeda  per  il  vilijfimo  pre ^ 
30  dell’oroul  quale  la  naturatone  cofa  dannofa  &  peftilen 
te  afcofe  tra  le  vene  d9i  monti,&  fitto  aliar ena  de  fiumi:  & 
cbel  marito  per  ingordigia  di  ciò  fiff ranche  la  moglie  ademt 
pia  i  fuoi  piu  ladri  voleri^  j?  inftnó  dauante  al  fuo  vifi  par 
li  all’amante  0  apertamente, 0  per  via  di  cenni*, non  pure  che 
di  nafiofo  gli  ferini  lettere ♦  La  onde  fin^a  dubbio  alcuno 
vna,che  dia  al  marito  gran  quantità  di  dote,  fi  può  addiman* 
dar  vedoua  con  ogni  ragionetper  ciò  che  l’e  data  liberta  di 
poter  dire  &  fare  ciò  che  le  pia .t.  Ma  perche  cagione  auen 
ga,che  alcuuo  pur  fi  trourfiquale  è  tutto  accefi  &  infiamma 
to  dell’amore  della  moglie  fua,&  piu  luge  noyede  di  lev, fi 
volete  inuejligarne  il  vero\trouarete,  che  egli  no  amala  mo* 
glie, ma  la  belle^a*  Et  che  ciò  fia  vero;non  prima  incornine 
ciardno  a  mofirarfi  due  0  tre  rughe  nella  fró te  d’urut  di  qfie^ 
che  vi  paiono  di  ejfer  cotanto  amate  £7  tenute  care  da  i  mari 
tìtne  prima  la  pelle  del  vifo  dar  a  principio  ad  ejfer  molle 
fendala  filita  pollitela  ,i  denti  a  lafciare  il  candido  e  il 
netto, &  gìiocchi  la  chiarezza  del  lume  la  viuacita  lo* 
rocche  ella  fintira  il  feruitore;che  le  dira  ad  alta  voce  :  togli 
que  pochi  de  firati  vecchi, che  recnfli  tee o,&  vanne  con  la 
buona  ventura:  che  già  fei  wueccihtata  pouerina&  non  fei 
piu  carne  per  l’appetito  del  padronmio *  vanne puretch9  egli 
s’e  procacciato  d’un’altra  moglie  giouane  &  bella:la  qua * 
le  hoggimai  ne  viene:gr  ftmili  parole ♦  Ma  fra  tanto  che 
il  mifero  marito  è  guaflo  della  beitela  della  moglie4, non  ft 
può  dir  quanto  fia  difficile  a  fupportar  l’imperio  ch’ella  gli 
pone /òpra.  Ella  fi  dimofira  tutta  pronta  &  tutta  calda  in 


émmirùfirareet  difforre  le  bijcgne  della  afone  vuole,  che 
alcun’acro  vi  fi  n’impacci,  fuor  che  ella*  Il  tutto  conuien 
che  fi  faceta  come  piace  a  leitil  marito  non  puotepiu  ne  co * 
mandar  ne  aprir  hoc  al*  Ella  vuole  hauere  in  poder  fuo  pa 
fiori, armenti,  &  pecore  perinfino  di  Puglia  ,&  viti  tolte 
dal  contado  di  Falerno*  Maqueftoè  pocaella  vuole  vn 
gran  numero  di  raga^i,&  di  fcbiaui*  Ella  fe  vede  alla  fud 
vicinahauer  coff,che effa  non  habbia  in  enfia  fua ,  vuole  che 
di  fubito  il  marito  la  compritaltrimenti  non  affettate  ch’el 
la  s’accheti  cefi  in  fretta *  Piu  dico  fi  le  verrà  in  tefìa  il  cu 
pricao*ella  vorrà  al  tutto  che  al  fuo  diffetto  il  pouero  marh 
io  entri  in  naue *  &  quando  i  in  me^oil  corpodel  verno 
alhora,che’l  nauigare  e  di  maggior  pericolo  &  piu  dannofoz 
&  a  che  effetto i  perche  ella  rejli  contenta  fi, che  non  moia  di 
diff  emide, di  qualche  vafo  di  gran  pre^o,o  di  coffa  tale, che 
fòrfe  le far  a  paruto  di  veder  la  notte  in  fogno  t  o  di  qualche 
bella  gemma  legata  in  oro,  ma  molto  piu  bella  ;  perche  ella 
baura  perauentura  vdito  ragionar  fra  le  altre  fciocche ,  che 
Geremie  porto  in  dttct& giurerà, eh’ ella  è  quella,  chele 
dono  Agrippa  fuofratelloicon  cui  fi  dia  ch’ella  hebbe  a  far 
ciò  che  non  è  lecito  di  far  con  la  forella  ♦  Morra  adunque 
che’l  mefchmo  fin  vada  per  comprar  cofi  rara  coff  per  infu 
no  tra  quei  popoliti  quali  hanno  in  rcueren^a  tl  ffbato,&  &© 
norano  co  i  piedi  fidici  quefio  di  della  lor  fifiaffcrfiamdo  al 
modo  lora&  tanta  è  la  pietà, che  effì  hanno  per  antica  relh 
gione  a  i  porci,  che  mai  non  ve  n’occidono  alcuno  *  Ma  vì 
parrà  impojfibilc  chefir  a  lo  fluclo  di  tutte  lefimine  non  vi  fi 
trour  vna,cbe  fia  lontana  da  quejli  cojìumi  ♦  Fomifi  adun* 
que  vna  donna  tale, quale  vorrefìe  voi ,  tp  quale  vorrebbe 
ciaf  uno  ♦  Sia  bella  fia  coflumatafia  ricca ,  fia  nobile ,  & 
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s'alcnn  brama  figliuoli,  fia  ficodi  (finta  infitrglr:&  hahbia 
finalmente  tutte  quelle  doti,che  può  dar  la  natura, lafòrtu* 
na,e’l  oofiume  :  la  qual  donna  farebbe  degna  d’ejficr  del * 
ta  Vhenice  viepiù  tofio,cbe  donna  5  il  quale  è  vctello,che 
mai  non  è  altroché  un  filo:  ouero  potrebbefi  agguagliar* 
la  a  un  Cigno,  che  jcjjè  di  cvlor  nero  •  0  a  m  Corno  bian * 
coxcofia  che  la  natura  non  paté  ♦  Ma  fia  pur  quejla  donna 
tale, quale  firmata  l’habbiamo  :  cbi  è  colui  di  refi  benigno 
animo  accompagnato  da  tanta  patien^a}cbe  fefirir  pò* 
tejfe  lajùperbia  d’una  fimina  *  la  qual  fi  ve *gga  ejfierdo * . 
tata  di  tutti  i  beni  i  Io  per  me  vorrei  piu  tvjìo  vna  mo* 
glie  pouera,  &  nata  in  irn  picciolo  C afelio,  0  nelgrem * 
bro  d’una  villetta  *che  Cornelia  madre  d’i  Gracchi  :  pò* 
fìo  che  ella  tornale  in  vita :  fi  con  tutte  le  virtù  del  mon * 
do  ella  mi  recajfie  w  rafia  la  fuperbia:&  tutto  di  mi  gittajfie 
im  occhio  eir  la  quantità  della  dote ,  ch’efià  mi  diede  5  &  i 
triompbi  d’i  fuoi  maggiori:  cofia ,  che  non  potrebbe  ejfiere 
altrimenti  ♦  La  pregarei  adunque ,  che  ella  fe  ne  portrfifie 
fico  il  fuo  Annibale  &  Siphace  vinto  dal  maggior  Sci * 
pione  padre  di  lei  :  &  con  tutta  la  gloria  d’hauere  egli 
fuperata  Carthagine  s* allontanale  da  me*  Ncnhauete 
voi  letto  quello ,  che  fi  ficriue  dell’antica  N iobe  i  la  quale 
per  ejfier  madre  di  molti  figliuoli ,  &  per  la  nobiltà ,  che 
le  parea  tener  dall’origine  di  Tantalo  ,s’al^o  a  tanta  fuper 
bia  *  ch’ella  hebbe  ardimento  di  volere  ejfitr  prepofia  a  La 
tona  *  &  d’ejfiortar  le  fi  mine  di  Thebe,che  d’imdì  tamari* 
deuejfierofttreil  ficrifiao  a  lei,  &  non  piu  a  quella  fianta 
madre  d’i  duo  maggior  lumi  ornamenti  del  deio  /  Il 
perche  al  fine  da  Apollo  eir  da  Diana giuflo  gnfiigo  heb 
bear'mterexiqualila  vendetta  prefero  della  mai* e  loro * 
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Verdone  anchora,che  il  mifero  marito  p regafp  per  fa  vi* 
u  de  gli  Innocenti  figliuolitnon  dimeno  ejfi  gli  traffifer* 
con  le  fatte  infame  con  lajùperba  madre  ♦  Co/i  il  pecca* 
tv  d’uria  farina  nocque  a  fi  medefvna  &  a  molti  figlino* 
li  ♦  Ma  vorrei, che  mi  diajfe  alcuno  che  granita  di  cvflu * 
m,o  che  ornamento  di  htdeifa  può  efftrem  vna  donna 
fole,&  di  fi  fatto  grandetti,  che  ella  debba  quafi  fempre 
gonfia rfìssr  fcllmarfi  in  vitupero  &  biafimo  del  marito * 
Va  queflo  adunque  pretiofi  thefiro  *  che  fi  rade  volte  fi 
.  troua  in  donna *  cioè  bellezza  atfato  $  che  fidi  sfattone, 

che  contento  puoffi  egli  haueret  Nejfuno  per  certo  quante 
volte  auienex  il  che  auiene  pur  troppo  Jpeffo  :  che  la  mot 
glie  corrotto  e  infiammato  dalla  naturai  fuperhia  deipari* 
mo  vi  fa  auedere,che  in  lei  è  molto  piu  l’a(fentio,cbe  il  me a 
lefin  maggior  copia  l’amaro, che  la  dolala  ♦  M*  chi  è 
colui  cefi  dato  in  tutte  &  inclinato  all9 amor,  ch’effe  porta 
alla  moglie^che  tuttoché  egli  la  ponga  con  le  lodi  in  aelo9 
tutto  che  le  attribwfia  il  fimo  della  Sibilla  ;  non  habbia 
per  cofahor ribile  i  fuoififii&r  le  Jùe  altere 7^  i  &  non 
fia  corretto  a  odiar  lei  fitte  bore  del  giorno  t  Som  alcune 
co  fi)  le  quali  potrebbono  parere  a  chi  non  l’ha  prouate ,  di 
fìcdolo  momentoima  danenpoterfi  fuppomrdal  mari * 
to  *  Per  acche  non  è  cofa  piu  /grattato ,  ne  che  piu  amtot 
ì’huomo ,  s’egli  è  un  poco  difcreto)che9l  fintir,che  ne/fa 
nafuol  riputar  bella  fi  medefima,ne  degna  d’ejfere  amatot 
fe  non  colei, la  qual  di  Romana  è  diuemto  Greca  :  di  ma * 
riera, che  nella  Italia  hoggidi  le  femine  hanno  recato  ilptt 
ro  fermane  Atberiefei&  acche  dicono,  lo  dicono  in  Un* 
gua  Greca  ♦  Ma  egli  è  ferina  dubbio  alcuno  di  maggior 
vigogna  alle  donne  nojlre ,<&  a  i  ncjlri  huorrim  ancho* 


tenori  foyer  favellar  nella  propria  &  natia  lingua  ;  meri* 
tre  iiudiano  d’affettar  le  favelle  peregrine ,  che  non  farebbe 
a  neri  foyer  quella  d’altri  4  P  ur  tanto  fine  fatte  dotte 
delicate  in  quefta  linguaa giorni  noflri  lefiminet  che  non 
fi  contentano  di  foyer  ne  dire  alle  uqlte  dieci  o  venti  paro* 
lexma  parlando  come  accade ,mam fèftanc  con  greche  voci 
te  paure, l’ire, l’allegre^i  dolori, &  tutti  i  piu  occulti  fi 
(reti  dell* animo  ♦  Che  piu  t  fi  fanno  quel  fatto  col  mari 
to  o  con  altrui  ,lo  vogliono  fare  alla  Greca  ♦  Ma  pongaft, 
che  tutto  quejlo  ijìia  beneyu?  habbia  vagherò  in  vm  gio 
uaneipotrete  voi  /offerir  la  infipidie la  ribalderia  in 
favellar  grecamente  d* una /mina*  la  cui  eia  già  s’auidni 
a  ottanta  &  piu  anm  t  Diremo  noi ,  che  fa  argomento  di 
cnfita  in  vna  vecchia  il  co/?  parlare i  Ma  infine  a  fantini 
li  è  noto, quante  volte  s’ode  loro  fdrvcciolar  di  bocca  quel 
detto  lafiiuo, che  effe  banne*  imparato  dalle  Greche  :  vita  e 
anima:  le  quai  parole  poco  dianzi  lafiiate  da  loro  fittole 
coltrici  fanno  anebo  lecito  d’u farle  di  fuori  tra  la  molti a 
tudine  4  Et  quale  huomo  non  potrebbe  eccitare  alla  libi* 
dine  vna  voce  piacevole  &  ghiotta  i  quantunque  egli  fifa 
fe  di  piu  dura  fredda  natura, che  nc>n  è  wi [affi  t  Ella 
ha  finente  il  medefimo  vaierebbe  ha  il  toccar  deile  maw  4 
Ma  come, che  una  di cotefie  vecchie  haueffe  la  loquella  piu 
ff  edita, &  piu  gratiofd.  che  non  hebbe  mai  il  piu  eccellen 
tericittitor  di  Comedie^o  alcun  di  quefii,  che  fanno  co  fife 
ite  imitare  il  parlare  la  voce  d’altri xtuttzuia  la  faccia  è 

palefitrice  degliatiM:&-  perciò  non  viene  a  muover  neh 
l’huom  quello  effetto,  che  vorrebbe*  H  or  qui  voglio  io 
addurvi  a  m  paffòt  dove  con  ragione  non  potrete  negar 
che  non  fia  cofapeffimuil  tur  mogie  confiffirete  di 
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voflra  bocat,che  non  la  fauste  togliere  per  modo  ninno* 
Dico  adu'nque,ch’egli  è  di  nc affìtti,  prima  che  per  noi  fi 
venga  a  quefioxhe  segniate  firmo  nel  uojìro  animo  ;  che 
togliendola  uno  di  due  effetti  hahbia  a  figuire  x  do  è  0  che 
uoi  ramerete, 0  che  no.  Se  penfate  di  non  amarla ,  ruma 
ragione  vi  dee  mouere  alle  nc^fcx&  a  far  col  danno  no* 
Jìro  quelle  ffiefi,che  ui  vanno  incogli  apparecchixil  che 
farebbe  proprio  vn  perder  di  uolontti *  Ma  fi  fite  cofi  fiioc 
co  &  cofi  [empiite,  che  babbiace  l7 animo  riuoltv  a  voler 
la  amare  fir fi  con  penfiero  di  conttnttirui  dfuna  fila  fimi 
na,&  d’ejferle  obbediente  fura  ogni  uoflro  potere ,  & 
foura  ogm  condition  dell’huomo 5  piegate  pur  la  tcfia,col 
collo  apparecchiato  a  portare  il  giogo: entrate  nelle  mifi* 
*  riefoitometteieui  alla firuitu »  Non  trouaretv  alcuna, che 
conofcendo  d’effire  amata  dal  marito  non  le  fia  moietta 
&  contraria  quafi  in  tutte  le  uoglie  fine*  Che  pefio  ch’el 
ìa  l’amaffhil  che  farebbe -miracelo  porrà  in  opra  ogni  a* 
ttutia  affine,  che9 1  marito  non  s’accorga  del  fio  amore : 
an[t  parrà  che  fi  goda  di  ttratiarlo  &  di  tormentr<rlo  in 
tutte  le  cofi *  La  onde  quanto  un’huomo  uerrà  ad  ejfire 
piu  piareuole  &  miglior  rnaritcxmto  fi  gli  dimojirera 
la  moglie  piu  dannefà  &  piu  grane*  Ncnbifigna}cb’el 
marito  fi  penfi  d’hauer  libertà  di  donare  a  qualche  g en 
tilhuomOyO  altro  fino  amico,  come  tei  uolfa  accade  ,  cofi 
veruna  per  di  poco  preffo, ch’ella  fia, ferina  il  voler  del 
la  moglie*  Se  la  moglie  glie  lo  uietti, minor  liberta  haura 
egli  di  vender  exneffium  di  comprar  fi  non  è  ao  di  con* 
finimento  della  moglie *  Co nuiene  al  nutrito  imparar  dal 
la  moglie  come  habbiaa  uoìere  a  difiwlere,a  difiderare 
non  difiderare ,  &  a  mouer  tutti  gli  affetti  dell’ animo* 


Non  ha  il  marito  ardire  ne  d'amar, ne  d'odiar,  chi  che  fia 
fe  non  v9e  il  contento  della  moglie *  La  moglie  fora  tinto; 
che  vno ,  che  da  fanciullo  [ara  crefciuto  &  inuecchiato 
nella  alfa  del  nutrito  ;  &  cono  fiuto  per  lunga  proua  per 
lo  piu  leale  &  fdele  amico, che  egli  f  abbia ,  uerrct  cac* 
ciato  da  luì  non  altrimenti, che  mortilijfimo  nemico  rotti 
pendo  &  annullando  l'amicitia  di  molti  anm  t?  non  per 
altra  cagione,  che  perche  piace  a  lei *  M augello, che  im* 
porti  piuteffendo  hoggi  fatto  lecito  a  tutti  dì  lafciarle 
lor  faculti  a  ruffianila  coloro,che  vnfgmno  le  ferirne 
a  quelli  che  imparano  per  \farle  nell’arena,  &  a  huo* 
mini  d’ogni  qualità  zj  d’ogm  condurne  ne  figuira, che; 
piu  d’uno, che  vi  fu  riuale  &  compagno  m  goder  la  vo* 
fra  moglie  rimarrà  dopo  voi  ncckijftmo  herede  tst  po/s 
fejfor  di  do, che  hauetv  per  patrimonio, o  acquiflato  col  fu 
dorè  della  uofira  mduflria  &  con  le  virtù  voftre ♦  Ecco 
la  moglie ,che  ui  folti  adojfo  con  le  grida, &  vuole  al  tut 
to  che  impiccate  per  la  gola  uno  de  uoflri  famiglia  Voi 
gli  addimanàaret ?  la  cagiona  chi  è  l’accujatcre  del  fuo 
delitto ,  chi  il  teflimomo  ;  direte  fòrfu  odi  moglie 
mia:  voi  fraine ,  quando  v'è  cara  la  morte  d’ alcuno, non 
folete  e  fiere  molto  tarde  in  farne  il  giudicio  la  fintene 

uoflra+  Md  a  noi,che  ftamo  piu  temperati  &  di  piu  ri 
pofati  mouimenti,che  non  jet ?  voi;non  Jìa  bene, che  fi  cor 
ri  ir fi  in  frettatma  bifogna ,  che  per  noi  f  deliberi  con 
piu  lungo  difeorfo +  Ella  albera  ut  s9 attenterà  con  le  pu* 
grut  m  fu  gliocchi  a  gufa  d9 una  firpetgr  dira  dotte  ha* 
uè  te  voi  l9  intelletto  fimplice  huomot  Parui:  egli, che  que 
fio  vojìro  ribaldo  fruitore  fia  huomo  di  forte;  che  me* 
riti, che  io  v9 adduca  le  ragioni ,  per  le  quali  ejfo  è  degno 


iella  fpratt  Horfù  egli  non  fice  mai  male, egli  fu  fan 
pre  da  bene,egli  è  p uro  come  l’orotcvncedafi  al  modo  va 
Jlro .  Io  voglio  ch’egli  fia  vmpmtox'cofi  comando  t  fia  il 
voler  mio  in  luogo  di  ragione*  Vedefi  adunque  ch’egli 
è  fir^/he  il  mjero  muto  diuenga  firuo  &  fibiauo  del 
la  moglie  Ma  che  ni  diro  io  della  vrfi abilita  di  molte t 
E  eco  che  in  m  Cubito  la  moglie  è  pitia  del  marito,  &  la 
pia  il  p rimo  per  il  fecondo  **  &  anchora  rimangono  in 
pie  i  figm  er  gli  ornamenti  deile  nocche  ella  riuolge 
le  Jfalle  al  fecóndo,  &  ritorna  al  primo .  Et  co/i  d’hog* 
gi  m  domani  fe  ne  va  d’uno  m  vn’altro pianto,  che  il 
piu  delle  volte  nello  ffatio  di  cinque  anni  ,fitroua  ejfcr 
gimrn  al  numero  degli  otto  mariti i  cofa  nel  uero  degna , 
che  di  leis’habbia  a  far  memoria  in  lettere  d’oro  nel  fa  fa 
fo  della  Jepoltura *  Sopra  la  quale, come  fapete,poi  ch’uria 
è  morta, fi  fucle firiuer  quanti  mariti  ella  hebbe  uiuendot 
pcioche  paffato  l’ottauo  tienfi,che  quello  pano  piu  mari* 
faggio, ma  adulterio *  Oltre  a  do  non  crediate  voi  che’l 
marito  poffà  hauere  vrt  bora  di  tranquillità  ne  di  ripofò 
mentre  urne  la  mad/e  della  fua  moglie^o  che  ella  habiti 
fico  nella  ifieffa  cvfa,  o  che  no*  Perdo  che  quando  egli 
iflima,cheìa  madre  imfigm  alla  figliuola  le  cofe  vtili  a 
lui  &  alla  fua  famigliatila  i’ammaejìra  a  rubarlo, &  a 
godere  d’ogmfuo  danno *  Quando  egli  ha  in  oppemon , 
che  la  madre  la  efferti  ai  buoni  coJlumi,alla  honeflà,ah 
la  enflìt avella  le  ficca  in  ttfia  le  ribalderie,  l’arte  ch’ella 
c leue  tenere  in  far  rifjwfla  aghamanti,e’l  peggio  che  può + 
La  madre  dimoflra  alla  figliuola  m  che  gufa  ella  poffa 
meglio* ingannar  gli  fi ioni  le  guardie  pojìole  d’m 

torno  dal  mar  ito, &  prendergli  co  i  denari, come  fi  pren 


io  no  gli  uccelli  col  uìfco*  La  mire  conforta  la  figliuola 
a  finger  le  fèbbri, gli  jìordimenti  di  cupo ,  le  toraoni  di 
corpo,  iuomin,  grglialtri  mali  x falla  giacer  nel  letto, 
vuol  che  la  venga  a  veder  tutti  i  medicii&r  fi  adoperare 
i  color  dellarte  di  maniera, che  par  di  firmo  che  la  figli* 
uola  ammaeflrata  da  lei  fiaper  sfinirei  per  l'mfuport* 
bil  caldo  di  no  che  finge  non  poffi  tenerle  lenzuola  ka* 
doffoxe’l  marito  buono  fi  crede  il  tutto*  La  madre  final 
monte  il  piu  delle  volte  è  cagione  di  tutti  i  maliche  fa  la 
figliuola *  In  tanto  Vamtor  piaczuole;che giace  afiofio  vn 
camera4, non  fin paura  affetta  il  tempo, vn  che  s'attac* 
chino  le  corna  al  nutrito4, impartente  di  quello  mdugio ♦ 
Attendete  fòrfi  ,  che  una  madre  infegni  alla  figliuola  gli 
honefli  coflumifquafi  chelepotejfe  dar  quello,  che  ella 
no  hebbe  mai  ♦  Ef  chi  dubita, che  non  fia  vtilea  vna  rii 
balda  madre  hauer  partorita ,  ma  molto  piufirmta  co  ì 
rubaldi  ammaeftramenti,  rubalda  &  fceleratiffima  la  fi* 
gliuola  *  Ma  poflo  che  niuna  madre  infègnajfi  alle  figli 
uole  Varti  d'ajfojjinare  il  mritcxnon  è  egli  ogmfirmna 
da  per  lei  atta  eir  acconcia  ad  imparare  ogni  federata 
&  maluagia  opera i  quando  ciafcuna  dì  loro  nelle  faf* 
eie  col  primo  latte  figg?  &r  bee  la  fihiera  infinita  di  tut 
tiivitjj*  Non  ècofi  nel  mondo  tanto' limpida  tanto 

chiaraxche  la  fimina  non  la  turbix&in  lei  no  fipia  mouer 
litigio, quadovuole.Non  fi  fi  hauete  intefo  l’eloquenza, 
t?  l9animo  uirile4,che  pochi  di  fono  dimoflrb  Manilla  af 
fai  vaga  eir  apparente  cortigiana*  coflei  ruppe  la  tefla 
con  unfijfoa  Rutilio  gentiluomo  R ornano,  &  alhora 
in  certo  honorato  grado*  Il  fatto  fu  di  nette  dinanzi  la 
cafadi  lei ♦  Rutilio  fubitolediè  l*  ac  cu  fi, &  fila  cittare 


in  gmìicio  come  fi  fa,  E  Ila  v’anìo  drittamente*  &  fin 
^  auocato  con  la  propria  lingua  fi  di  fi  fa  ,&  fi  affila* 
ÌAa  quejloè  poco *  Al  tempo  Hoflro  le  fi  mine  fanno  com 
poneteli?  fanno  dettare  i  proctfft  &  k  attationit, pile  fan 
ito  ordinar  gli  e  fiòrdi, e  i  luocbi  dondp  fi  prendono  gli  ar 
gvmenti,&  no  che  fi  di  mefiieri  uie  meglio,che  non  fi 
rebbon  molti /.he  fon  tenuti  eccellenti  legifli  &  auocath 
penfate.fi  effe  temeranno  cofà  di  nim  momento  quarti 
do  vi  fu  il  bì fogno,  a  dot  are  vna  lettera  all’amante * 
Hanno  olirà  a  quefla  le  fintine  delle  altre  uìrtu  anchorat 
come  èfin^a  uergogna  ninna  ueflirfi  gli  habitid’efcrh 
ma  tori  }&  fidati, &  vngvrft  col  medefimo  oglio  mefeo 
lato  con  terra/onche  fi  ungono  colorofi  quai  giuocnno 
alla  palleflra ,o  dinamo  lotta ♦  Giuocare  al  palo, come gìuo 
amo  i  gir  foni  Romani  p erfirfi  eglino  incoiai  modo 
con  lafinta  militia  agili  £7*  deflri  alla  uera *  I  quali,  co * 
me  è  noto  a  ciafcmo,b anno  per  antico  cofìumc  eir  la  mat 
lina  per  tempo, &  paffuta  l'hora  del  meffio  di  ragunar 
ft  una  gran  parte  nel  campo  M  artioi&  lui  ciafcuno ficcai 
to  il  fio  palo  in  terra  di  maniera/he  mouer  non  fi  poffi 
di  luogo, &  che  fii  piedi  fia  alto  di  terra  sferre  uà  dipoi 
contrail  fio  in  gejlo  di  combattente  t  &  non  altrimenti 
che  fi  egli  fijfe  il  nemico, lo  firifee  con  m  legnetil  qua *? 
le  gli  firue  in  vece  dì  fiada  i  &  coprendo  ft  con  lo  feudo 
offerita  tutti que  pmnti  e*r  que  tratti,  che  ftofferuanc 
per  chi  combatte  dattero ♦  Il  che  finno  anchora  le  fimi 
ne,&  adempiono  tutte  le  [diffidila, che  in  ciò  occorrono , 
per fitti [[imamente*  M a  quefle  ali/he  calcando  fiotto  a 
piedi  ogni  uergogna  metton  le  mani  nelle  cofi  pertii 
nenti  aglibuominttjàrebbono  firfi  vie  piu  degne  che  fi 


jpwjjero  nel  numero  ìi  quell9 altre ,  le  quali  figlionofit 
tvpia  del  rvrpo  loro  conuemente  a  tutti  quelli  ;  che  danno 
loro  il  premiotdi  quelle  ìicoycbe  celebrando  la  folenne  fio. 
Jìa,ehe  da  loro  fi  fa  iti  memoria  di  Flora  dishonefbffinu 
fiminaxlaquale  perche  morendo  lafcioil  popolo  Romano 
herede  di  gran  quantità  di  denari  .merito  che  fi  le  fhceffi 
quello  homrexal  fuono  delle  trombe  ballando  [aitando 
fra  la  moltitudine  non  s'arroffano  dimofirare  agli  huomi 
ni  tg  wde  per  la  maggior  parte  le  carni  ♦  Se  forfè  effe  do 
non  fanno  per  fiper  nelle  occorenze  adoperar  l'armi ,  &* 
combattere  a  proua  deglihuonum  adirando  anchora  elle 
con  emulatone  alla  veramihtia.  Ma  vorrei .che  voi  mi  di 
c?Jìe,che  howflà fi  può  JJ firar  c'habbia  ad  effire  m  vna 
fcminaxla  quale  lafciandoglivffici  fintimli  fi  daafiguir 
quello  .che  appartiene  agli huomi  m.Fallo  fòrfi  per  vagbe% 
^.ch'ella  ba,d*effer  tenuta  eguale  a  loro  di  fir^a  &  d'a* 
mmo:Et  tuttauia  io  non  penfi,che  a  veruna  di  quelle  ve 
ruffe  difiderìo  d’ effire  huomo.Et  co  non  per  altra  agio* 
ne ,  fi  non  perche  stendono, che  poo)  &  mimmo  è  il  pia 
cerche  nelle  cacce  amoro  fi  prendon  ghhuomini ,  rifletto 
gl  loro.che  imfimte  nella  piaceuole  cvnuention  di  Giuno* 
ne  tardi  Gioue  jùgiudcatoda  Tirefia ,  e*r  infimtv  finTfr 
dubbio  fi  cvncfceche  fia  ♦  Riguardate  tuttauia ,  che  bello 
&  degno  honore  ritorna  al  marito  quando  aHiene  che  la 
moglie  venda  al  public o  incanto  le  armature  comprate  per 
la  per  fona  di  lei*  Et  penfate  ch'egli  albera  fi  fa  ricco  tfi  la 
oecnfion  della  guerra  aflring e  i  foldati  a  comperarle .  Et 
quefle  tali  non  di  menale  quali  fanno  cofi  gran  faccenda 
fino  quelle  yche  voiuedetela  fiate  fu  dar  per  ogni  fittile 
dr  apuano  tche  effe  habbianc  in  doffc,&  per  infino  la  ca? 

D 


rtùfcia  è  loro  li  pefo  &  gli  li  nòUMa  pure fiate  a  p or 
mente ,  quando  effe  fono  nelgiuoiv  della  fcrima  x  &  ve* 
Irete  con  quale  empito  affaltino  luna  Ultra  t  come  bene 
mandano  ad  effetto  ì  colpi  infignafi  loro  latmaeftro  ♦  Né 
fa  da  marauigliarfi,fe  le  vedrete  alle  uolte  inchinarfit 
perche  troppo  graue  e  nel  vero  it  pefo  della  celata  a  para * 
gpne  della  morbide 7^  eir  delicate^  delle  lor  ami*  I nfì 
ne  le  vedrete  quando  darfi  all’ off  e  fa  quando  al  riparo, 9 

&  far  tutto  quello ,che  vn  do  s’appartiene  per  dir  cofncm 
grandiffima  leggiadriaMa  dopo  queflo  non  riderete  voi, 
fi  pojle  l’arme  da  parte  le  vedrete  prendere  in  mano  l*o 
rinato  per  dirlo  con  piu  propio  nome ,  il  catino  ;  £rpi* 
fciarui  dentro?  Cono  fendo  apertifiimamentv, che  quella  cv 
tale, che  nel  maneggiar  della  ff  ala  s’ affatica  d’effer  ere * 
luta  huomotnd  pìfeiar  vi  fi  difeoure  ftmina  *  Ditemi  voi 
nobili ffime  donne  ditemi  nipoti  di  Lepido,  li  Metello ,  oue 
ro  di  Fabio, qual  vihffima  Jèmina  moglie  di  qualche  hi 
flrione,o  parafito  prefe  mai  totali  haliti, imparò  totali  co* 
fiumi ,quali  a  tempi  nefiri  prendono  &  imparano  le  gens 
til  donne  Romane  {  qumdo  ft  vide  maigiuocare  al  pah 
la  moglie  d’uno  di  quegli  ft  fcrimatori  &  mafirì  di  co* 
tai  giuochi?  Q  uelle  paiono  pur  cvfe  fenfé  dubbio  da  occr* 
lev  l’hmmoMa  ueggiamo  feuene  fono  de  maggiori* 
Recateui  prima  nella  mente, che  fmpr e  vi  fi  trouanoili * 
tigi  il  gareggiar  fmpr  e  le  conmtioni  in  quel  lettane! 
quale  giace  la  moglie  col  maritozm  tamv,cbe  la  minor  co 
fa,che  ui  fi  prendere  il  ripofo  e’ì  dormire .  Tal  uoltn  a* 
uerra,che  flando  la  moglie  col  marito  nel  letto sodoue che 
fta  fiffirera,fgmera,  &  dimofirera  effetti  trifliffm  &• 
pieni  d’ogm  compaffionetma  guardi  fi  egli, che  alhora  eia 


male fraudi, alhora di nafcofo  gli ua  trffndo  maggiori 
inganni  nel  fio  cuorexty  albera  è  piu  cruda  &  ueleno « 
fa, che  una  Tigre, a  cui  [ano  leuati  i  figliuoli  &  ciò  aule 
ne  per  cagione  ch’ella  haura [coperto  qualche  trafitto  tra 
itmrito  &  la  concubina*)  quello, che  piu  è  da  crederfi , 
fìngerà  dubitzmdofi  no  il  marito  habbia  imtefo  qualche  fuo 
fato  dadouero.Piangera  adunque  appreffo  quejlo  la  catti 
uellasche  fapete  ben, che  le  fervine  hanno  ad  o gru  tempo 
al  comando  loro  vn  fónte  di  lagrime, &  fempre  apparerà 
chiama  ufeir  fuori  per  gliocchi  quando  effe  uoghonex 
lo  afiugganc ,  £7  lo  fanno  abondare  come  piace  loro ♦ 
Alhora  il  [empiite  marito  tien  per  indubitata  certr^,cht 
la  moglie  l’ami ,  e*r  che  tutto  do  fìa  caufàto  dal  troppo 
amore, che  effe  gli  portiti  tienfi  tutto  bello,  tutto  leggi a 
dro, tutto  auenturam ,  non  s’accorgendo  delle  corna  che 
ella  fra  quel  me^fo  gli  ferma, &  come  lo  rende  fimile  a 
quett*uccello,che  evua  f  altrui  uoua  credendole  fece  ♦  Et  m 
tantoché  ella  piange, &  fi  lamenta fer fi  condire  che  egli 
l’arm  poco,  lo  [ciocco  le  ua  afauggando  &  raccogliendo  le 
lagrime  con  le  labbra,  l’acca  ree  eia  quanto  e  puo,gr  s’affa 
tica  di  confolarla ♦  Ma fe  uorra  la  buona  uenturaxhe’l  ma 
rito  trow  aperto  il  ferriere ,  o  la  affittiva  doue  la  mo 
glie  [erba  i  gioielli  Je  perle  &  le  fue  cofe  piu  care, non  pen 
fmdo  di  do  quai  lettere  credete, che  gli  uerrauno  nelle  ma 
ni  fritte  di  mano  degli  amanti  della  [ua  cara  donna ,  di 
colei, che  mofraua  pur  dianft  di  morir  di  gelofia  per  trop 
po  amar  lui di  non  ueder  con  altri  occhi  fiori  che  co 
quelli  del  marito  leggio  eglitrouara  la  moglie  fi9lfit< 
tot o fìa  con  gentiluomo  ,o  facon  qualche  famiglio} il 
che  piu  fifeffo  accade.  Ne  credo  ,  che  m  cefi  fitto  enfi  la 
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ehquen^  di  Quintiliano, ne  di  Marte  Tullio ,  o  quella M 
Vemofihene  farebbe  atta  a  far  fua  ijcufiMa  ijìimareto  uoi 
che  per  do  le  manchi  Vanirne :o  per  dir  meglio,cbe  la  fua 
audacia  diuenti  minore/  An% ,fi  come  quei  fatto  fijfe  di 
ppco  momento,®  da  porìoft  dopo  le  fealle,ftriuolg!ra 
al  marito  con  vnfrontocao  degno  difimina  dicendo  :  ® 
che  ui  par  di  ao/Non  fapeto  che  prima. che  io  fiffi  uoftró 
moglie, patteggiammo  imfieme,che  a  uoi  fi  conadejfe  dìfer 
tutto  quello, che  ui  entrajjì, nell’animo,  ®  che  io  anchora 
p  otofftfer  al  modo  mio  finanche  io  douejfe  ejpr  tenuto  é 
rendente  il  conto  a  uoi, ne  mi  ametOuero  potrebbe  dires 
yoi  altri  huomini  vi  feto  lento  di  filla^rui  ®  darui 
buon  tempo  non  quanto  donne  vi  fi  dimefirano  a  gliocchi 
®  di  fi  derato  d'hauere:®  noi  finn  ne  fi  ne  faremo  vn  co* 
Jà  con  le  mani  a  cintola/ParutgiuJia  legge  tetoflaS  Gridi 
pure  alhora  il  mar  ito, minacci  pur  e, confonda  pure  il  cielo 
®  la  terra  d’ultima  rijfojìa  della  moglie  fia  :  fi  voi  fi* 
te  di  car  ne, anch'io  fimo  di  carne:  fi  uoi  foto ,  anch\o  vo* 
glio  ferexr fiato  uoi,che  rejlaro  io  anchora ♦  Et  credetemi 
Vrftd  io, credetemi  imdubitotomente,  che  rnuna  audacia  e 
vguale  alla  audacia  d’una  fiminatrouato  dal  marito  nel 
proprio  fitto:  Glihuomm  quando  fono  colti  vn  qualche 
errore, diuengpno  burnii,®  diffondono  un  tutto  l’alto* 
retfaxma  lafimina  quanto  è  trouata  un  maggior  fello, 
tonto  prende  maggior  animo,®4  fi  dimofra  piu  irato  ® 
piena  diwquito  *  Eorfi  che  harejìe  caro  di  faper  donde 
®  di  qual  finte  nacquero  al  mondo  tonte  feeleragitu ,® 
tonto  co  fi  mojlmofi  ,  le  quali  hoggi  piu  che  mai  anchora 
per  tempo  niunofet  veggono  di  giorno  in  giorno  firgz 
re,®  foprabondano  nei  fijfe, che  io  ui  efferto  a  fuggire* 


Voti o  fin^i  dubbio  né  fu  &gtorìe&'  la  fouerchia  cvpiA 
delle  ricche^*?  era  oche  nel  temp  o  che  i  Romani  erano 
graudti  di  ponente  molejlati  vn  continue  battaglie, albo 
ra  furono  le  donne  buone  &  afte*  C onaofta  cefi ,  che  le 
fatiche, che  comunemente  prendemmo  per  la  grande^  de 
gli  occorrenti  bi fogni  itene  nano  lontani  i  uixq  dalla  atta 
dalle  picciole  enfi  loro*tUe  di  cvr.tinouo  s’  affati  amano 
tr  fudauano  ne  i  lauorij  della  lanajfr  in  iiuerfi  altri$  ne  i 
quali  alhora  non  fi  uergvgnauanc  di  fendere  ogni  tempo 
ogni  loro  fiudie:di  maniera, che  le  pouere  mani  haue 
nano  del  tutto  cangiata  la  naturai  delicate 7^  nella  dure% 
§  d’e  callidi  che  wjfi  (y  regno  tanto, quanto  Awbale fu 
grande  &  uittoriofi  tenendo  fimpre  nelle  uigilie  nelle 
arrmi  lor  mariti  (èlle a fati.Vinco  Annibale  &  fidare  le 
battaglie, dalla  uitoria  fiuragimfi  la  pace, della  lunghe^* 
^  della  quale  hebbero  origine  tutti  i  nuili.tintro  adunque 
vn  Roma  la  luffuria  non  pur  d’una, ma  di  tutte  le  cofitla 
quale  fi  per  noi  fi  confiderà  il  vero,  è  di  maggior  danno 
Cr  molto  piu  crudele, che  non  furono  le  battaglie :&r  s’ha 
di  modo  vnfignoreggiato  di  lei, che  pare,  ch’ella  habbia  A 
vn  certo  modo  u aghetti  di  far  uendettn  del  mondo  vinto 
da  i  Romani  col  percuoterne  i  vincitori  ♦  Per  il  che  dae 
poi, che  la  potenti  Romana  ,è  filleuata  a  tanta  alcez^t, 
con  la  perdita  della  pouerta  fi  ne  fono  andati  i  buoni  cvfiu 
mi,  &  vn  vece  loro  v’hanno  fatta  firma  habitntione, 
come  io  dico,tutti  i  malUrtper  lo  effe mpìo  di  lei  fi  fino 
corrotte  etiddio  delle  altre  citta:  fi  come  la  tra  l’biflrotet 
come  Sibari,Rhodi  Mileto  T arentc,&  altre  anchora ♦  N* 
furono  piu  [aldi  metfi  &  incitamenti, che  reerffero  in  R  0 
ma  i  coj'tum  degli  hnornim  jflraw  ©r  barberi ,  &  am * 


maabiajpro  di  tanta  hffuriail  ncfìro  ficclo*  che  ~  comi 
s1  è  ietto, le  molto  ricche^  &  le  grandezze  d’epatrim 
né*  Ma  per  ritornare  a  quel  luogo,  donde  fi  dipartiremo, 
che  iflimatione  penfito  voi,che  debba  far  del  fuo  honcre 
yna  donnesche  pur  fempre, ferirà  follo  alcuno,  effe  hdno  la 
luffùria  nelle  mdolletquando  ella  è  ebbra f  Penfito,  che  fi 
albera  che  non  le  da  offe  fi  il  ulne, ella  non  prende  uergp* 
gna  di  traboccare  a  tutto  evi  fc  a  quelle  dtshoneflà,  che  ito 
y%ho  detto*  quanto  minor  cura  p- edera, ch’altri  diaio  par 
li  in  vitupero  di  lei  in  fu  quel  punto, cb’effa  rf  e  tutto  pie * 
na*  P  enfito  che  mutui  differendovi  fifa  dalla  bocca  alle 
farti  uergvgncfixeh’ogni  co  fi  è  pah  fc, ogni  ccf  è  pofia 
in  opera*  Hanno  fòrte  le  fimi  ne  appresogli  altri^peccati, 
quello  anchora  del  uino  &  della  gelarti  hanno  per  Dio,zr 
fenda  fine*  Non  ui  feto  voi  trouatvmi  ne  i  loro  cenuitif  i 
quali  fi  conducono  per  in  fino  alla  metà  della  netto !  N  on 
haueto  voi  mai  uedurvalle  fimine  inghiotirft  m1  office  i 
Et  tracannar  legrantotfè  piene  d*i  piu  fiporofi  &  otti 
muiniè  i  quali  tuttouia  rade  volto  fi  degnano  di  gufar 
con  lefimmita  delle  labbra  ,fc  prima  non  uimejcolano 
dentro  gli  odorì/Non  vi  feto  accorto  quddo  par  loro,cheH 
colmo  della  enfi  camini  i  che  ogni  lucerna  ,  o  rande* 
la  eh9  è  pofìa  un  touola,fiano  due  i  Ma  effendotoli  &• 
tonto  le  lordezze  loro, dubiterete  voi, piu  che  effe  babbia* 
no  la  buona  fama  t  legione  &  ghhonori  eir  lo  ijìefifò 
Tempio  della  Pudicitia  in  quell’eflremo  biafimo  &  in 
quell1  ultimo  dfyrezfache fi  po (fi  hauere  la  piu  infame 
&  vituperofi  cofi  del  mondorNon  dubitare to  no  *  Powtfft» 
mente  a  colei, che  rende  utrgvgnaal  nome  di  Tullia, qua 
do  ella  puffi  dinanzi  auditore  dt  quefia  finto  Vea,&  uet 


irete  con  che  torcer  di  bocca  fi  n*  fi*  beffe  della fùa  ima* 
ginexudirete  ancho  le  parole, che  dice  Collatia  a  Maura  con 
Japeuole  d’oom  fio  [e greto  vitupero  d’tffa  Dea .  Ma  qui* 
fio  fi  potrebbe  trapalar  per  legger  peccatole  la  notte  firn 
fendo  far  fi  diuotione  non  faccffero  mille  fatti  dishonefiè 
dauantial  detto  afare. Per  ci  oche  pongono  apprejjò  lui  le 
lettichexnelle  quali  giacendo  pifiiano  [cura  l’Altare  adac * 
quandone  da  capt  a  piedi  Immagine  tutta  della  Dea ♦  Oline 
a  àox&  mi  vergogna  al  dirlo x  fi  gualcano  una  l’altra  nel 
la  foggia  che  0’huomo  lafimina  x  &  non  ni  effendo  m 
no  altro  tefiimonio,che  la  luna, Rimando  che  ninno  hab * 
biaafapere  le  loro  poltronerie,  pofeia  che  hanno  molto  ben 
fatto  il  virile  e’I  fimimle ,  alfine  jlanche  fa  ne  ritorna * 
no  acaja  Al  marito  d  p&i  ignorante  del  tutto  la  mattina 
per  tempo  ufeendo  per  vedere  t!X  falutur  gliamici  come  è 
coflume,^  far  le  cofa  che  gli  appartengono,*  il  piu  del 
le  volte  il  primo, che  a  enfi  uiene  a  porre  i  piedi  nelFori* 
na  della  moglie  fiaMa  parlifi  d’i  ficreti  facrifia  ,  che  fi 
fanno  alla  Dea  B lionata  i  quali  filamento  s’ammettono  le 
fiminexdi  maniera, che  a  nejjttn  buomo  è  conceffo  poter* 
ai  entrare* qual  religione  e  aduque  tra  loro/  per  certo  nht 
tta.Conciofia  cofa,che  non  fi  tofio  i  fuoni  e  i  cantiche  vi  fi 
fanno, percuotono  le  orecchie  loro, che  effe  fi  fintano  traf 
figger  dalla  libidine.Onde  ninna  opoca  differenti  fi  cù 
nofie  da  loro  a  quelle,  che  fino  aueifije  a  fare  i  facrifici  n 
B accoxle  quali  accompagnate  da  gli  huomini  non  figlio 
no  condor  fi  nel  Tempio  tante  per  agion  di  religione, qua 
to  per  far  mefcolatnmente  tutte  quelle  immondizie, che  fi 
fanno  n’e  cbiaffi.O  quanto  alhora  cuoce  loro  &  abòrti * 
et  a  le  turni  mfubito  incendio  &  una  fubita  r  abbiadi  tS 


gwi gtrfi  con  Phùomo* Che  uocr  f  oie  ufcire  Ma  l or  boei 
ca,mentre  che  la  Infiltri*  fimpre  piu  crefce.Che  torrente 
di  vino  apena  cangiato  in  urina  fi  vede  difhllare  &*ri* 
uerfeiargiu  per  le  cofcie*  forniti  i  ficrificfii  quali  few  tai9 
quai  ve  gli  ho  defcritti,ecco  una  di  lorotla  quale  pojla  giu 
dirupo  la  ghirlanda  inulta  le  furiti  delle  ruffe  a  proua  fi 
co  a  chi  meglio  fi  caualcar  la  giumenta  alla  uinletque 
jla  in  imitar  l*huomo  toglie  il  premio  a  tutte ,ma  nel  Jet* 
to giacer  poi  alla  gufi  loro  ella  adora  il  fregare  e  timo 
ver  delle  natiche  d'un'ahra*qu?  niuna  differenti  ft  fi  tra 
la  gentildonna  &  la  plebea,tra  la  libera  &  la  firuaMa 
c  onci  ofia  cofi,che  fi  di  ano,  nelle  cofi  honefte  i  primi  ho  no 
ri  alla  nobiltà, in  quel  luoco  colei,  che  è  piu  uirtuofi 
meglio  fi  porta  in  cotalt  lotte ,  ptu  fi  mi  Ime  nt  e  è  honoratn 
&  tenuta  nobile  Jo Jpero  anchora ,  che  quefti  fitti ,  che 
s'adombrano  hoggi  fitto  a  copritura  di  fife  &  di  fieri 
ficì,ft  faranno  m  brieue  palefimentet  ouero  in  modo ,  che 
elle  pojfino  uie  meglio  render  fitio  l’àppetitto  loro ♦  Le 
quai  cofi  non  folamence  babbuino  far  fa  di  rifcaldare  il 
freddo  fingue  del  vecchio  P riamo ,pofio  ch'egli  uiueffe9 
ma  firri^r  la  pelle  a  Neflore,&  a  aafcun*altro,a  cui 
perla  lunga  età  pendejfero  i  fonagli.  Voi  potete  aue* 
deruiycome  alle  dette  nare  che  fi  facciano  mlleannid'u 
feir  fuori  di  là  per  poter  poi  con  glìhuomini  venirfinea 
i  veri  fittiti  come  non  e  in  quel  numero  cofi  fimplice 
C*  fiocca fi  mina ,che  di  do  non  finta  la  rabbia  dì  modo ; 
che  il  finto  luogo  rifuona  tutto  d't  gemiti  &  d’t  fejpi 
ri,che  efconodel  fuo  petto.Et  chi  è  colui, che  treggia, che 
la  infitiabil  lujfuria  delle  fintine  fi  contenti  di  cofi  p oca 
€ofi/£jfe  non  fino  appena  toniate  allecafi  loro, che  fine 
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iidrtc  di  cécciarfi  la  fòia  per  altra  gufi  ,  Et  veggendoft 
l’agio  manda oc  di  fubito  de  le  ruffe  m  volta  a  Multargli 
amanti, Se  adunque  far  a  rapportato  alla  fimina, che’ l  tue 
le  dorme ,  o  ch’ei  fa  ocwpatv  in  qualche  {uà  bifogna* 
vuole  che  fubito  un’altro  giouane  venga  a  lei  m  luogo 
del  primo:??  vuole  che  ne  venga  mbauccvto??  {egre* 
to  di  macera  ;  ch’egli  vi  pcfft  tornar  delle  altre  volte 
finfache  lo  cono  fa  alcuno.  Se  luno  ne  laltro  non  fitro $• 
uà, il  eer^o  ricor  fi  e  a  i  fruitoritfe  ella  per  forte  non  ve 
n’hatofe  auiene  cb’efji  frano  col  marito ,  mandara  per  il 
fòrnaio,per  vno  s guaterò, o  per  altro  difmile  conditione ♦ 
Se  la  mala  ventura  vorrà, che  tutti  manchino',  non  fi  indù 
già  per  lei:io  il  di ro  purexche  ella  non  fifottoponga  a  vn* 
Afimo.Et  volejfe  Iddio, che  gli  antichi  ordini  e  ipublichi 
ficrifici  almeno  fifiero  pur  giti  ??  mondi  da  quejle  lor* 
de%fc,da  quefie  maluaggìta.  A nft  non  è  Moro, ne  la  tra 
gli  Indi, alcu no; che  non  fappia  hoggimai  la  quantità  del 
membro:??  forfè  maggiore  de  gli  due  libri  di  Cefre 
fritti  oontra  Catonexche  pertnfie  Clodio  fitto  habito  di 
fimina  nel  mc?fo  di  quelle ,  che  czlebrauano  i  fierfià 
della  fmadettaDeaxm  quelluoco  dico ;di  donde  cred’io 
che  per  infimo  al  topo  figge, acevrggendofi  d’i  pendagli , 
ch’egli  ha  fav, Et  fi  vi  fiffe  d’intorno  alle  par  età  o  nel 
muro  qualche  dipintura, che  rapprefennffe  l’effigie  del  no 
Jlro  fijfo, è  fubito  chi  comandi ,  eh’  ella fi  copri.  Ma  nel 
tempo  di  N urna  ??  de  i  buoni  maggiori  ncflri  era  ape 
prejfo  ciaf  uno  in  tanni  riuerenfé  il  culto  Diuino;che  non 
fi  trouaua  vn  filo, che  hauejfe  ardire  o  in  publioo  oiwfi 
greto  di  far  fi  beffe  de  gli  ordini??  delle  cofi  pertinenti 
a  i  detti  ficrifici.  Ma  bora  chi  non  vede  quanto  è  grande 
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si  numero  Ì*i  Clodij{&'  come  mno  altare  é  ficuro  data 
U  libidini  lorofEt  pure  gli  huomni  ciò  non  favebbono,  fé 
efft  nonfòffero  muitnti  dalle  donne+Non  m* è  egli  afiofi; 

€  he  molti  effettati  dagli  amici  ,o  per  ccnfiglio  di  Icr  me 
iefimi  fi  credono  di  poter  ferbare  le  mogli  rafie  evi  por 
loro  da  per  tutto  leguarde,ivl  uietar  che  non  vadino  alle 
fifle,a  ìgiuochi,a  i  corniti^  col  non  lafiiarfi  far  fi  può 
te, che  mai  efeano  di  cafi  o  di  rado  al  meno ♦  Ma  chi  potrà 
mettere  guarde  alle  guarclefP  era  oche  o  effe  le  corremo 
fono  concentri  fe  fino fiminetofe  fino  maf chi  tolgono 
le  imbeccate  da  loroAn  cml  modo  auiene^che  doue  l’huo 
no  crede, che  habbia  ad  effe  re  maggior  vtile*  la  il  danno 
riefie  piu  graue.Vercioche  quelle  non  filamento  nonadem 
f  iono  il  uoler  del  padroneyna  le  conducono  in  enfigli  a* 
mntii  Quefii  tx  cauano  di  mano  i  denari  alla  padrona  et 
godono  di  lei  &  fanno  che  molti  altri  appreffo  n'bart* 
no  a  godere.  III imera  forfè  alcuno, che  la  luffuria  non  ha 
hiti  altroue, fiori  che  nelle  gran  enfi  tra  le  perfine  nobili 
gr  riccheMa  egli  non  è  cofnche  ella  è  partita  egualmen* 
te  tra  le  grandi  tra  le  minimi.  Ne  è  m  vero  men  trifa 
yna;d  cui  è  dimifiieri  calcar  coi  piedi  le  pietre  :  che  vn9 
adirala  quale  la  copia  della  ricche ^  concedetela  fi 
faccia  portare  in  Carretto  nella  lettica  appoggiata  fu  le 
fidile  di  molti  fihiaui  con  pompa  &  dilicate inefiima 
bile*Dehbo  io  tacer  della  ambitione^Ia  quale  regna  tra  le 
fimne  appar  d’ogtu  altro  uitiot  Certo  non  fi  dee  Mare* 
Quefla  adunque  è  cagione  di  tanta  inuidia;che  fimpre  le 
fouere  vogliono  effer  tenute  maggiori  delle  ricche  ♦  Di 
qui  piu  d’unaiquando  ella  va  per  veder  le  ftfley9 abbellì* 
fce&  adorna  quanto  può  piu  fuperhamente  t  x?  oltre  al 


Ifappo  li  feto, di  cui  vefle  la  fua  per  fona  1$  ta  retile  tut 
ta  riguardeuole cr  tutta  pompo  fa  fi  fa  tener  coda  da  qui 
te  fimtne, ch’ella  conofie\aff\ne  che  fi  creggia,che  effe  fiat 
no  fae %  finti*  Oltra  a  ciò  fiffi  portar  drieto  la  fediate 
l'origliere  da  federiti  fepra  quando  è  bfigno.  Segue  ap* 
prejfo  lei  vna  vecchia  x  che  /inge  d'effer  la  baila ,  t?  vrt 
gioitane  d' affai  apparente  uifixa  cui  ad  ogni  paffo  colei  fk 
motto  er  moflra  comandarle  cofà  di  molta  importon^x&t 
altre  donne  anchora  condurr  con  effe  lehle  quaiferuono  in 
ifiambio  di  matrone.Et  quantunque  ciafcuna  di  quefleta 
li  diftderi  ài  parer  ricca  &  auan^rne  tutte  le  altre, come 
io  dico^non  di  meno  ue  n'hanno  moltexle  quale  fino  fi  fat 
tornente  ebbre  dell'amore  di  certi  giouanetti  $  nel  cui  vifi 
non  fi  vede  anchora  fiuntar  pelo  che  elle  gli  donano  i  de* 
nari, gli  argenti  leuefii tutto  quel  poco  di  buono,  che 
la  fili}  loro  per  heredito  il  palrexper  fi  fitto  modo^che  non 
s' accorando  a  brieue  andare  rimangono  igmde ;  Cr  la  luf 
furia  Congiunta  con  l’alteretf* 1  della  riputatione  le  coniu* 
et  ad  ejìrema  mi  firia.  Ad  alcune  e  poca  è  debole  la  fufìan 
% ,che  hanno  nella  enfia  loro*:&  non  dimeno  tanta  è  la  io* 
ro  imprudenza  tra feur aggine, che  niuna  confideratìon 
prendono  della  loro  pouertaxne  fi  vogliono  rmfiurar fuori* 
do  quel  numero  &  fecondo  quella  quantità,  ch'effd  gli 
diede.Degli  huonuni  non  fipuo  dir  cvfi*Per cioche^quan 
tmique  ejft  anchora  facciano  fi  effevolte  quello  ,che  è  epref 
fiffimo  danno  di  loro^pure  alle  volte  fi  riuolgono  con  gli* 
occhi  dell’animo  alVhorrore  & fiauento  del  freddo  & 
della  fimex^x  molti  temendo  delfine  imparano  dalla  fin 
miatMalafimina  fa  quale  m  effe r  prodiga  autrici  tut* 
ti  gli  huominì, tonto  è  intenta  &  fitte  cito, che’ l  fio  appe 
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ft>  adempia*  che  eh  non  s'aude  Ma  froda,  thè  fi  ni 
va  innwto+Et  non  altrimenti,  che  fe'l  denaro  quanto  piu 
fi  (pende, tonto  creffeffe  in  maggior  copia,  &  che  fimpre 
rimaneffe  la  caffo  et  la  borfo  piena, mai  non  hanno  rifguar 
do, ne  mànfano  il  penftero  a  considerar  quanto  il  rmm a 
mo  d'i  lor  piaceri  gli  cofia  infinitomente*C’è  un9  altra  am* 
hitione,o  diciamole  uagherfa, nelle  ffmne^quefta  è  la  con 
jòlationeeil  diletto  ,  che  effe  prendono  d’ejpr  fieruiteda 
gli  Eunuchi  in  tonto, che  tutte  ne  Yoglionotnon  per  altra 
cagione  xhe  perche  amano  quella  cotale  effeminato  molli 
tie  &  mbealita,  chyè  in  loro  :  &  oltre  a  no. gli  paiono 
molto  piu  molli  &  piu  dilicuti  r  lor  baffi ,  che  quelli  d’i 
marinila  ragione  è, che  effi  non  fanno  barhaAt  ff  arie* 
ne, che  habbiamo  ad  auiticchiarfi  con  alcuno  di  quefli  E u 
nuchi,nonfa  bifogno  chi  loro  wfigni ,  come  fi  jconna  il 
parto, quando  fino  molto  ben  certo  che  non  poffcno  ingra 
mdare*  piacer  hrofièt&  è  tuttouia  grande:  che  non  ft 
cojium  di  atjìrare  alcuni  di  cotrjìi  per  infwo  a  tonto ,che9l 
membro  non  è  creffiuto  alla  debito  mfiuraxper  modoxhe 
già  hanno  finito  Impaccio  &  lattina  della  carne  Al  giù 
nane  adunque  cafiratv  di  mono  tofìo  ,  che  amene  chyegli 
tenga  compagnia  alla  padronale  entra  nel  bagno ,  non 
prima  syè  fiòrnto  di  jpogliar  finche  le  fi  mofira  alcuna  uol 
tu  tuie, che  puote  infiammar  la  IvJJuria  non  che  in  una  ffc 
mina, che  come  s’è  ditto,lJhaffmpre  fico:  ma  per  v«  co* 
tul  modo  di  dire  per  infimo  al  Dio  degli  Berti  con  la  gran 
delfici  delfuo  membro  Al  marito  può  conceder  tuttouia, 
che  vno,che  è  enfirato, dormi  con  la  moglie ♦  M a  non  la * 
feiara  gia,sJ egli  non  è  patfò ,  che  v}habbta  a  giacere  vn 
giouanaa  cui  nulla  è  fiuto  leuato  di  fiuoxbenche  (òffe  gar 


^6rijftmo&  finn ulIo.Ma  dienfi  d’alcun'aJtro  lorofiem 
perato  difiderio  di  varie  cofe*  Per ciocbe  le  ferrine  non  fi 
fonno  mi  fermare  nel  metfò}ma  femore  trapaffono  negli 
efirerri.Et  prima  ragioniamo  della  Muficn*Se  vna  ferri * 
m  ji  diletta  di  cantar  e, non  è  alcuno  di  tanto  pallente  na 
Para  &  cofi  affi  duo  canterebbe  non  la  perda  [eco.  Ella 
fianca  &  ajjbrda  tutto ’l  mondo,Sempre  le  uedi  in  mano 
la  lira  o  altro  jlmnento  ;  fempre  le  corde  finoperccjfe 
daWarchettofempre  mufiat&r  triuona.Et  vuole  che  la 
fua  lira  Jia  delle  buone  &  delie  bellexcvmeè  adire  Putta 
d'hebeno}tempe(ìata  intorno  di  gemme,  &  fatta  per  m 
no  del  pia  eccellente  mefiro.Direbbe  alcuno tche  ciò  non 
fia  ferina  l'utile  del  maritotperciotche  mentre  la  moglie  è 
molta  col  penftero  &  con  l'opera  a  potai  virtù  ,  non  le 
può  verire  a  mente  come  fi  dia  la  pojla  a  gli  huomim^ne 
io [limolo  della  libidine  le  da  noia.  hrife  riauiene  tutto  il 
cvntrario*Veraoche  oltratcbe  la  Muficn  è  cvfa,  che  alle * 
gra  l*  animo, &  perno  piu  tvfio  lo  imuoglia  alla  lujfu* 
najcbe  nomamene  egli  anchora,che  lefemne  sr sfiamma 
no  molto  jlrana mente  dell'amore  d'i  cantori  &  mafia*  A 
molte  fora  caro  uno  frumento  affai  piu, che  tutte  le  cvfe 
del  mondo  feto  perche  qualche  bel  giouane  loro  amante 
glielo  haura  donato*Onde  lo  bafeiera  mille  uolte  il  gior 
no jerbar allo  &  guardatilo  con  quella  cura  con 
quella  dik?enfe,con  che  fi  [erbario  &  fi  guardano  i  enr * 
tonchi  ,i  rubini ,  eir  le  co  fé  di  gran  pregio  ♦  V'hebbe  già 
ìmaxdi  cui  non  uogho  ferriere  il  ncmetdi  ncbilijfmia  fa* 
miglia  &  molto  ho  ioraiT i  fra  le  donneila  quale  uedeuafi 
la  maggior  parte  lei  giorno  con  le  ginocchia  a  terra  di 
nanfe  l* Aitar  di  Giano,  &  quando  di  vefia  i  di  contimo 


offeriva  ioni, di  continuo  Jpargtùd  preghi  ttr  itili,  che  fi 
p$tea  conofcere  affai  chiaramente, che  effe  le  ufeiuanodet 
profóndo  del  cuore ♦  C eramdofi  per  alcuni  con  diligenza 
la  cagione, fa  trovato ,  ch’ella  ciò  fama  mofja  dell’amo* 
re, che  portava  a  vn  certo  Pollionetil  quale  era  uno  di  co 
tni  mujtcìt &  pregava  quei  Dei  che  gli  fhcefferohauer  la 
vittoria  gr  Ihonore  vn  certo  combattimento,  ch’egli  vn  pu 
blico  deuea  fare  con  altri  mufia.Che  opera  potrebbe  eh 
la  hauer  fatta  maggiore  nella  infamità  del  marito  i  che 
piu  m  quella  del  fighuolofquartdo  bene  nella  dijperation 
d’i  medici  bauejfe  comprefo  che  f’auicinajfe  la  morte 
d’eJJiS Ella, come  v’ho  detto, (lava  pure  con  le  ginocchia 
a  terra  dinanzi  a  quegli  altari col  capo  velato  come 
fi  [uol  far  doleva  etiamàio  conglioccbi  propi  veder  & 
penetrar  nelle  interiora  dell’ agna  [cannatale  fi  vergo 
gnaua  di  pregare  i  Dei  per  vn’huomo  di  cotvtJòrte,&r 
in  caufa  coft  leggera*  M a  vorrei  che  mi  dierfìe  o  padre 
Qianoxvorreì  dico  o  antichiffimo  di  tutti  i  Dei, che  mi  di* 
eefie,&  pregivi  quanto  io  pojfc  x  Se  uoi  Dei  afcoltnte  x 
preghi  di  cotvi  ferrine, & fi egli  date  rijpojla.  Se  voi  dia 
teche  fucerto  io  conofco  ch’egli  è  vn’otio  molto  grande 
tra  voi  in  cielo.Etfefete  occupati  vn  porgere  orecchio  e2T 
in  rifondere  alle  [ciocche  voci  delle  ferrine  quante  voi 
te  effe  vi  chiamano, io  veggo  che  non  vi  refla  afae  altra 
faccenda, che  cotejìa,  P eràoche  quella  ut  prega  pel  fao 
amante, quefi’ altra  pel  [uo  di  maniera  x  che  colui,  il  cui 
vfficio  è  di  mirare  confiderar  [nulamente  le  parti  [e* 
greto  degli  ammaliar  dar  dipoi  fecondo  la  qualità  lo* 
ro  le  rijpojle  di  ciò, che  deefeguirefera  per  fi  fato  modo 
travagliato  vn  quello tche  fi  gli  ridaranno  perforai  ì  ner* 


9 «,gr  rimarrà  affiderai  di  tutti  i  membri*  Ma  Jìianfi  le 
femine  w  fu  la  mu fiat,  piu  tvfìo,che  lor  venga  difio  di  cor 
foggiar  tutta  la  atta,??  di  cercarne  ogm  borgo,  ogni  edi 
fixo,ogm  picciol  luogo  &  entrare  oltre  a  ciò  x  il  che  piu 
importnxjfejfiffime  volte  audacemente  ne  i  cerchi  de  gli 
huomini+Nei  quali  quante  fiate  attiene, che  le  vedete  tute 
te  diritte  &  tutte  raccolte fu  la  perfona  con  le  poppe Jfin 
te  in  fuori  cinte  &  legate  di  maniera  ,che  paiano 
quel, che  non  jenofen^a  vergogna  o  rifletto  hauere ,  ime 
tertenerfi  a  parlamento  con  capitimi,  con  huomm  femofi 
va  ogni  uirtUjgr  iprimi  della  cittaMa  chi  potrebbe  ferh 
nere  la  curiofita ,  che  è  nelle  femine ,  &  la  loquacità  loc 
rotta  femina Jempre  tiene  a  le  mani  fa  render  conto 
perfettamente  di  quello, che  fi  few  tutto  ilmondo,Ne  co 
fa  muna  accade  w  paefe  coft  lontano  &  coft  rimoto  ,  che 
non  fianottialei.llla  vi  fàpra  contar  tutti  i  fe gretti  non 
pure  delle  vicwexma  qua  fi  di  tutte È  l’ altre  femnexcke  la 
cotal  matrigna  ha  dato  il  veleno  al  cotal  figliaflrox  chel  fi 
fetto  ragatfò  hebbea  fere  con  la  fi  fetta  gentildonr.at 
che  il  tale  fe  le  pa^e  per  la  tale  x  che  a  quefìo  fu  fetta 
vna  burla  daìi’amador  d’una  forte,  a  quello  d’un’ altra ♦ 
Sapra  dirui  chi  fu  colui  ,  che  wgrauidò  la  tal  uedoza:  i 
giorni  che  fono  appcflati  da  coletta  quanti  modi  fi  cene 
giunge  con  l’amante, &  le  parole  ch’ella  ufe.Se  per  enfi , 
appare  una  Cometa  nel  aelo,la  femina  è  fempre  la  prie 
ma, che  la  vedetti  la  prima  le  piu  volte  a  predire ,  che 
quella  Cometa  dinoti  che  qualche  gran  Re  debbe  effer 
vinto  da  Romani  ♦  Ella  al  diffetto  di  ciafcuno  al  f  ma e 
giunger  delle  nouelle  è  fu  le  porti  della  cittzx&  prima, 
che  alcun  v’entri, raccoglie  tutti  i  rumori, tutù  i  bisbigli , 


(ut te  le  à  and  oline, Et  poi  a  chi  incontra  per  JlraJa  taci 
contri  le  piu  mone  fintole  del  mondoxcome  farebbe  a  dire, 
che  Niphatr  fiume  d*  Armenia  è  crefduto  per  fi  fatto  mo 
dategli  ha  affondate  citta  ,cnfiella, popoli, &  quafi  de « 
farfàtn  la  maggior  parte  di  quel  paefaMa  non  è  uitio,cbe 
meno  fapporntr fi  poffa  di  quello, il  quale  è  quando  vna 
fèmina  per  ninna  o  per  poca  cagione  uorraf  che  fimo  ttt 
gitali  a  pe^yt  tutti  ì  wcin-'x&r  quanto  ella  è  piu  pregai 
tnaperdanar  loro,mto  maggiormente  stincrudehftet& 
è  piu  falda  &  férma.  nell’ira.Che  fe  auientcome  alle  uol 
te  auiene,che  lanette  l’abbaiar  d’tm cane  del  fio  uich 
no  fi  (enti  per  la  contrada per  ciò  le  fi  rompi  la  fcaui 
ti i  del  fanno, ella  uuole  che  fubito  i  famigli  conino  con 
le  pertiche  in  manex  &  che  prima  ejfa  battine  an* 
co  amavano  il  padrone  &  doppo  il  cane  ♦  Rivolgeteri 
yn  poco  a  gli  apparecchi  &  a  i  romori,  che  elle  fanno 
quando  ne  vanno  la  notte  a  i  bagm.Non  fi  può  (offrir  di 
veder  congliacchi  l9  altere^  %r  la  magwfictnfyche  ah 
Ihora  dimojlranc  nel  creffar  delle  ciglia 5  eir  nello  sde * 
gnarfi  di  guardar  nel  volto  chi  che  incontrano ♦  Et  nel  mo 
uer  della  moltitudine  delle  fanti  x  delle  quali  altra  reca  i 
hoffiolitoue  fcnoripojìi  gli  unguenti  odoriferi :  altra  ipet 
tenhaltra  lo  ffiecchioxaltra  ifaponettix  &  chi  una  co  fa  & 
chi  un9altraxpare  chefitmouam  campo  dì  gente  arma* 
taxdi  maniera  ella  gode  &  tricmpba  di  ueder  fiancare 
&1  fudar  molti  ne  i  fuoi  feruiguEt  mentre  che  lafamna 
fi  laua,  tur  che  tutte  le  fanti  fono  affa^ndate  d9  intorno 
a  lei, non  è  da  dimandar  figli  multati  a  cena  dal  marito 
vengano  in  queflometfo  filettati  dal  fanno  &  dalla  fac 
me,non  s9  affettando  altro, che*l  venir  di  lei.tìora  eccofie, 
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tialmentt  ch’ella  ne  viene  tutto  lucida  tf  tutto  Iella  it« 
i  colori  fu  le  guance ,che  paion  difòco.Et  a  prima  gnm* 
fu  vuoto  mfiafco  di  vino  prima ,  che  ella  prenda  mwi  ci* 
feo*Et  diaft, che  l’ufan^  è  di  far  cofi  per  imator  l’appetito ♦ 
La  onde  in  fi  fatti  bfigni  prendono  ilmedefmo  uinof 
che  fi  da  ai  ferui, Perno  che  fi  per  la  trijle di  quel  vi* 
no,&  fi  per  berfilo  a  digiuno  fino  cvflrette  al  vomito ♦  Et 
non  altrimenti ,che  fi  nel  fondo  del  vafiaìcuno  haueffetro 
nato  ilfirpe^ncn  prima  il  vino  è  entrato  nello  fornace; 
che  [conciandolo  ,effe  lo  verfano  fiori  fen^  che  prendine 
vergogna,??  con  grandiffnno  fijìidio  del  marito  &  di 
quelli, che  vi  fi  trouano  prefintni  quali  chiudono  glioc * 
chi  per  non  veder  tonto  rihai  deri  appanno  anchora  le  fimi* 
ne, fi  no’l  fipetr,profìffion  di  dottrina  di  profondo  giu 
di  no  m  tutte  le  refi  Ma  quella  e  da  filmar  fi  peggiore  & 
piu  colma  di  vittjda  quale  nel  principio  del  mangiare  fi 
ne  entrata  ragionamento  de  Poetile  vdirete  lodare  Vir 
gilio.Dira  che  D tdo  è  degna  di  perdono  ejfindofi  ama% 
^ato  per  vn  huomo  di  tonto  valore ;  Verrà  fu  le  compara* 
tiom  :  sparlando  quando  del  medefimo  Virgilio,  &* 
quando  d’Homero  ;  quafi  legitima  giudico  gli  porrà  am* 
bedue  egualmente  m  una  ijltffa  bilanciarla  fine  deue  è  po 
fld  a  ciarlar  una fimina, egli  è  di  nectffito,che  la  turba  lo* 
quaco  d*i  pedanti  al  fio  dif petto  inchioui  la  lingua ,  & 
fine  flia  chetarono  uinti  coloro,  i  quali mfignano altrui 
Parte  del  dire.Tuttifìanne  mutolLNe  è  auocato,ne  cito * 
tore,ne  altra  fimina  fi  troua  iti  quel  numero ,  ch’ardfca 
d’aprir  bocautonto  da  ogni  parte  fiurabonda  la  copia  del * 
le  parole  di  colei  di  maniera  parrà, che  vi  fiano  intre* 
nati  gliorecchi  da  diuerfi  campane  t?  da  dtuerft  fìrepitì* 
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J?*r  la  qual  cofa  io  ifiimo,cbe  3i  qui  vnanfi  non  fard  ìibii 
p)gno,che  la  turba  ricorri  al  rumor  delle  trombe  &  d’i  bac 
cm  per  dar  aiuto,  come  fi  crede,  alla  Luna  ne  i  tormenti, 

€ he  ft  dice, eh9  ella  paté  quando  la  incantano  le  fireghe ♦ 

Ver  ci  oche  una  fola  fantina  potrà  fupplire  a  co  con  lo  fare 
pito  del  garrire  &  delle  fae  óance*Oltraa  do  non  rimar 
rà  di  por  la  Itiigua  ne  i  pbilofaphi  la  prudente  fantina  non 
altrimenti, che  Sella  bauejp  fiudiato  in  Athene  ♦  E£  vorrà 
diffiftire  a  aafauno  quello, ch9è  vtile,queHo,  c9honefio  : 
che  fi  dee  fuggire,  &  che  faguitare  ♦  Ma  farebbe  al  parer 
mio  honefta  <xfa  ,  che  volendo  alcuna  fantina  parer  dotta 
col  far  giudi  no  de  Poeti ,  evi  disputar  di  Vhilofepbia  & 
d’ogw  altra  faculta  *  deuejfa  anchora  prender  cofiumi  & 
babiti  conue nienti  a  fagumtori  di  entrili  Jludi ,  a  huomirti 
letterati, a  perfine  virtuo fi  :&r  fogliar fi  la  vefia  lordata 
da  tante  maluagita  &  datanti  vittj ♦  S<?  alcuno  veramen* 
te  fi  troua  cofi  impasto  ,o  di  fi  debole  &  pouero  inteU 
letto*jch*egli  fia  pur  dtfaoflo  di  tor  moglie ;  non  tolga  aU 
mencfarmna,che  faccia  cotefia  prefazione  di  parer  dotta ♦ 
non  tolga  alcuna  di  quefie  poi lite  parlataci  5  di  quefie , 
che  hanno  fampre  vn  bocca  i  colori  della  R hetvrica,  di  que 
fte,  dalla  cui  bocca  e  [cono  di  ivntinouo  i  motti  arguti, &  le 
pronte  rijpofietncn  tolga  alcune  di  quefie  che  tengono  la 
feien^a  d’ argomentar, di  formare  i  fyllogifmi ,  esr  fefiener 
le  conclufiomNon  voglia  che  la  moglie  fua  fappia  ricitar 
tutte  le  hifiorie  antiche, ne  le  moderne  ♦  Può  ben  concedere 
il  marito ,  che  la  moglie  habbia  alle  volte  letto  &  veduto 
qualche  libro  accio  che  quando  Meruengono  fintili  ragio 
namenti  non  paia  infra  ghhuontim  del  tutto  [ciocca  1? 
ftny*  lingua ♦  Ma  vorreijh’ella  iton  intendere  la  maggior 


'parte  ielle  cofi  lette  &  ueìutt  id  tei  tìo  vn  odio  itr  &* 
figgo  piu, e he  tutte  le  cofe  horribili  una  fimina  ;  che  cv * 
me  ho  detto, vuol  femore  ejfir  tenuta  dotta  m  tutte  le  que 
filoni  mojfe  dalla  occorrenti  delfaueìlar  ;  firuando  fimpre 
le  leggi  tr  ld  ragione  del  dir  exdi  maniera,che  tutte  le  fue 
ferole  fino  profumate  &  perpUwta.Et  in  fi  fitta  prefin 
tione  cv  ne  fino  infinite, che  auanfyno  di  gran  lunga  l9ar * 
roguw^  di  quel  p atfox  il  quale  fileua  dire ,  che  quando 
Virgilio  nella  Egloga  di  D ameni  introduce  que  duoi  P a 
fiori  litiganti  a  multar  P alemone  per  giudice  &  termina 
tor  de  i  loro  litigi  indouinajfi  di  luix&r  il  quale  chiamaua 
Varrone  P orco  di  lettere  :  &  predicaua  a  ciafcuno  con 
grandiffinut  riputatone  cbegliornamenti  delle  lettere  era 
no  venuti  al  mondo  cor.  lui  che  con  lui  anchora  fi  ne 
partirebbono.Non  fia  adunque  la  moglie  tale  x  ne  fippia 
render  conto  di  quei  verfi  &  dì  quelle  cofe, le  quai  per  la 
troppa  vecchie^  fino1  fuggite  dalla  memoria  deglihuo * 
mw*Non  uogìia  fimpre  corregger  chi  parla, Sia  lecito  al 
marito  di  far  ragionando  un  Latin  filfi$&  vfire  alle  voi 
te  parole,che  pecchino  nelle  regole  della  noflra,  lingua*. 
Mapenfite  Vrfiiio^hecome  che  quejìa  cotale  arroganti 
&  licentiofi  libertà, che  da  per  fi  s’hanno  prefi  le  fimine$ 
a  loro  fi  difionuenga  fòrfi  non  meno, che  tutti  gli  altri  ma 
lixnon  di  meno  poiché  vna  è  aue^alle  delicntte^, 
che  le  vedete  al  collo  i  monili,  alle  orecchie  le  unioni',  ella 
penfi  arifi  crede  indubitatamente  che  quefìa  ogn* altra 

cofi  le  fi  conuengu  le  fila  bene/Et  in  vero  non  è  cofit , 

che  meno  fi  poffa  portar  con  patienfacbe  la  beflialita  d’u 
m  fimina, quando  è  ricat.Che*,  come  mi  ricorda  bauerui 
dettola  ricche^  è fime  &  incitamento  di  tutta,  o  della 
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maggior  parte  almeno  c I*i  maluNon  far  a  fuori  3i  propcfi* 
to,che  fi  ragioni  alquanto  dello  j Indio  &  del  tempo  ;  che 
le  fintine  fi  endono,anff  confumano  in  adornar fi,&  infirfi 
belle *  Voi  deuete  fiper  che  per  toglier  uia  le  rughe  & 
l'afirezfé  della  pelle  x& tenerla  deista  0ndìda,ufànot 
tome  cofa  pretiofiffimafl  latte  dell' Afinaxnel  quale  bagna 
no  la  mollena  del  pane  tonto,  quanto  par  loro  ch'effo  vi  fia 
penetrato  dentro  a  baflan^ax  dipoi  fi  ne  ungono  la  fàccia , 
V'aggimgono  apprejfo  certo  unguento  delicatijjmo  t  di 
cui  dicono  che  l'inuentricefu  Poppea  moglie  di  Neronei 
&hannoglipojknome  da  lei*  Di  ciò  adunque  s'rnpia* 
firano  al  modo  loro  x  ne  ft  lanario  la  pelle  fi  non  allhóra, 
che  effe  fi  vogliono  far  vedere  da  glihuomini  x  0  quando 
fono  per  trouarfi  con  gli  amantLPer  il  che  auiene,  che  fi'l 
nutrito  la  bafcia,  quelle  cotali  ribalderie  gli  rimangono  in 
fu  le  labbraxne  le  fi  pijfono  difìaccnre  non  altrimenti ,  che 
fi  ciò  fife  vifco.Et  quefio  firmo  perche  non  fi  curano  in 
enfi  di  parer  belle, ne  di  piacere  al  marito  Ma  quando  una 
fi  mina  badato  l'ordine  con  l'amante^alhora  adopera  ella 
il  liquore  del  Nardo, &  vuole  che  fi  comprino  quante  fon 
ti  d'odori  vengono  dagli  indi, da  gli  Arabi,  0  da  i  Sabei ♦ 
M a  poi  che  ella  n'è  ben  dipinta  &  colore ggiata  a  fuc  mo 
dofinahnentv  fi  leua  le  piajìre,&  dimoflra  la  faccia  bella 
e*r  leggiadra ,  che  pare  una  Dea ,  non  lafciando  perciò  di 
adoperami l  lattiche  io  dico*  Per  cicche  quando  bène  alcu 
na  fimna  fiffe  bandita  di  R oma,&  mandata  ad  habitar 
nella  piu  freddai?  deferta  parte  del  mondoxaccio  che  no 
rimanere  prìua  ài  quefio  latte,  ella  condurrebbe  [eco  una 
groffa  mandrad'  Afmextanto  ciafcuna  l'ama  &  hallo  0 
ro ,  M a  vorrei  faper fi  d'uria  di  tali  fintine  che  s'tinpiai 


frano  il  uìfo  di  (tinti  belletti, an%i  per  dir  meglio  di  mtt 
ribalderie, fi  può  chiamar  quella  jncciavifc,o  pm  tuffo  una 
impiaffr atura  à'vcnguenti  mle\qual  pongono  fruente  i  ÌAe* 
dici  frura  qualche  maligna  gonfiature. perche  ella  s’habbia 
a  rsfiluer  tvjlo  gr  perche  habbia  a  mandar  fuori  la  conce * 
pura  ribalderiatouero (e  le fiarebbe  meglio  nome  di  mafche 
ra,cbe  di  vifro ♦  Egli  anchora  vi  [ara  coffa  molto  utile  a 
vo/ger  la  voflra  confideratione  in  quello, che  le  frmine  la * 
gvranoi  giorni  interi  gr  in  quello, che  lo  finno  logorare 
alle  finti, gr  a  i  fimigluV  eggiamolo  adunque  ♦  Se  auerra 
che  il  marito  la  notte  non  habbia  f  itto  ella  moglie ,  tutte 
quelle  cnreiffe,  tutte  quelle  fife  tutti  quei  atri  raccogli 
menti, che  l’è  vfe  di  firetoche  egli  hebbia  dormito  altro* 
ue,il  dt,cbe  fiegueja  ctifa  ne  va  tutta  a  rouina*  Et  la  carne 
nera  e  la  prim  a  fentir  l*ira  della  padrona; dipoi  le  finti 
tutte  ne  portano  la  punitionetgr  falle  [[fogliar  nude  accio 
che  fiano  piu  amare  &  piu  incendino  ìepercoff'e  della  [co 
riatti  Verrà  cafo, ch'iella  baHra  mandato  m  òde  ra^nffi  per 
ciò, che  le  fra  venuto  in  tifacele  parrà  ch’egli  fa  fiato 
vn  poco  tardetto  al  ritorno*,  ella  gh  corre  di  fibito  adojjb 
con  ciò, che  le  fi  abbate  ira  ma no*.gr  vuole  che  quello  tu* 
nocente  pitti  la  pena, eh' ella  non  può  dare  alla  trafeuraggi 
ne  del  marito, onero  alla  offe  fa  che  le  pare  hauer  da  lui  ri 
ceuutn  quella  notte.Ne  filamento  ne  batte  uno,  ma  quanc 
ti  ve  n’ha. Et  lauora  in  ciò  fpoco  di  frettimene?,  che’l  legno 
le  fi  jhe xfija  in  mano,gr  chi  porta  fognato  il  co!lo;gr  chi  le 
jfalle.gr  di  timi  è  fistiti  la  carne  rofJà.Ne  le  pare ,  ch’ella 
fola  baffi  a  quefio  uffidoima  tremi  apprejfo  alcuni ,  i  quali 
hanno  il  filar  io  ,come  ghaltri, filo  per  mie  effetto  ,  gr  non 
per  ver  malico  Ma  una  cofinon  fi  può  mirar  firify  lem 


foche  alcuna  voltinoti  fi  tvflo  fi  para  da!  flagellar  deità 
famiglia, che  ella  ricorre  allo ffiecchic:  &  due  effetti  fa  in 
vn  me  defimo  tempo.  Cioè  ella  s’  imbelletta, &  tmfiemebat 
te  &  percuote  le  fanti  che  le  fiatino  à’ intorno, &  l’aiuto * 
«o  in  cio+Et  perche  entrati  fiamo  in  parlar  di  cotefiotfe  a * 
Ihorache  ella  fi  da  alle  feri  minatore  fai  conci  eri  della  te* 
filala  1  belletti  del  ufi  &  di  tutte  le  parti, che  fi  dimo* 
frano  all’occhio^alcuna  gentildonna yche  l’affetto, fi  tro * 
uaa  r afonamente  fecu}  non  laftiapercio  quello  vfficio; 
tanto  pare  a  ciafcuna,che  mporti^per  far  rifpofia  alle  pa * 
rote  di  colehma  I ’afcolto  fellamente,  0  mofira  d’afcoltorlato 
uero  è  ella  intinta  colfifàr  deWocchio  &  dell9 intelletto  a 
confidar  are  in  tonto  fe  quel  fregio  0  quell’oro  della  uefla 
campeggia  meglio  a  quella  foggiai  a  queli’altra,Non  la* 
foia  mica  di  rimprouerar  le  finti, che  elle  fi  Aliano  tndan 
no^ty  habbia  pure  ogni  gran  faccenda  alle  mani,  non  vuoc. 
le ,  che  da  loro  ft  pretter  metto  di  rendere  la  ragione  a  lei 
di  tutto  quello, eh  e  fanno  di  giorno  in  giorno ♦  Né  cefi  pu 
re  di  batterne  quando  vna  ty  qu%ndo  vn’ altra ,  per  infino 
atttonto  ,  che  alfine  vinto  &  j lanca  ella  manda  fuori  di 
bocca  vn  cotal  grido  con  voce, che  pare, che  uogli  metter 
paura  al  cielotujcitimi  tutte  dinanzi  ghocch'nche  non  fitr 
buone  da  cuocer  l’uuoua  pur  filamenti :%y  cotoi  parole ♦ 
Infine  nel  palalo  di  Phalaride  Prendpe  della  crudeltà  di 
que  tempi  si  viueua  con  maggior  ripofi,ehe  non  fi  viue  il 
piu  delle  volte  in  quella  alfa, doue  è  lafirmna.  Verciocbe 
fi  vna  fi-mina  ha  deliberato  nel  fuo  animo  &  dfidera  di 
veflirfigr  adornar fi  piu  fuperbamente  ,  &  con  maggior 
pompa  dell’ u  fato:  che  Jpejfi  acci  de,  che  effe  vogliono  piu 
vn giorno^he  un’altro  parer  belle  &  ricche  di  drappitet 


fi  Soccorrenti  elei  bifogno  l9  affretta  alquato  piu, perche  fbr 
fi  fard  attefa  da  qualche  coppia  di  gentildonne  a  fcllatfàrfi 
in  vngiardincxo  quello, che  piu  è  da  crederfi ,  perche  det 
urdtrouafi  fulatnlhottam  qualche  luogt  Jegreto  con 
la  ruffa  fitto  jf  etie  d’effe  r  quella  cvtalfimna  faardotef  <■ 
fa  di  qualche  finta  Dea,&  colma  d’ogw  bontn,d9ogni  pu 
%  rita,^x  d’ogm  diuotionexalbora  le  fi  vede  interno  numero 
infinito  di  jtrue.Vna  ha  cura  d* ordinarle  i  cnpeglixancbo* 
ra  che  la  padrona  habbia  alla  pouerina  guajìi  &■  jquaràati 
tuttii  fuoi  t  &  di  fare  gli  anelletti  &  le  crenature*  Sta 
adunque  la  mefehina  a  quel io  ufficio  con  le  braccia  ignu «• 
de  t  triema  per  la  paura  di  non  torcere  in  una  punta 
d*acc;&  tutta  volta  finte, ch’ella  gridatche  vuol  dire  che 
quefto  capello  intorto  ffiunta  piu  w  fiori  deglialtri :  per * 
che  va  egli  cotanto  in  sur  A  queflo  fi  [ente  nel  volto  lo  in 
tendere  della  guanciata  lo  error, che  vien  dal  cnpellofi 
rouerfeiato  foura  di  lei ♦  Ma  in  che  ha  peccato  quell* altra, 
che  colpa  ha  la  pouera  gartynafi  alla  padrona  diffide * 
il  nafi,la  bocca,  o  qualche  par  te, che  non  molto  quadri  nel 
fuouifii  Vn*altra  ha  carico  di  pettinarle  le  treccie, 
firmandole  m  un  bel  cerchiagliele  ritolge  d’intorno  il  et 
po  dalla  banda  fiwjlra  a  quel  modo, che  fi  fiolfore*  Ne  pe 
fate  che  ciò  fi  faccia  fen^à  aggimgerui  il  coniglio  di  qual 
che  matrona  effertiffima  &  dipenctratiuo  giudico  i/n  cu 
tai  faccendetft  come  quella, la  quale  hauendo  hoggimaia 
bafian^H  effiercitvto  il  lauor io  della  lana  &  dell’aco,alhora 
filamento  è  pofia a coft  fatte  cure,Quefia adunque  è  fri* 
ma  a  darne  la  fua  fenten^ifeguono  dipoi  quelle^le  quai  fot 
no  di  minore  età  £jr  di  minor  faper  in  quejì’arte ♦  Et  di  tut 
te  ella  dimandati  parere  non  altrimenti, che  fi  alhora  fi  trai 


wfie  trofia, che fifie  in  pericolo  dtll’honore  &  Md  fud  uifiti 
cotanta  è  la  cura  &  l’ingordigia, c’hanno  le  fintine  di  pa 
rer  belle.Ma  egli  ècofida  riderebbe  tali  &  fi  fitti  fino 
gliordiniytali  le  riuolgiture  delle  loro  treccie  luna  fiura  Pai 
traile  quali  firmano  in  su  la  teflam’ edificio  molto  alta 
che  a  chi  le  mira  pam  dinnanzi  Andromacbe di  die* 
tro  ajjbmbrarto  a  NanneMa  vorrei  fiper,\come  finm  ah 
cune  di  quefie  pi  crine, quando  il  marito  le  vuol  bafciare* 
Direbbe  alcune  oejfie  s’aiumocon  l’altvz^a  delle  piami 
le,o  s* inamidino  in  pirnta  di  pie  tantoché  pur  tf  armano* 
Ho  r  mentre  che  le  mogli  fine  infinte  a  finti  loro  ornamen 
ti, a  finte  loro  gtgliofferie^credete  a  me, che  niuna  cura  in 
queflo  mz^e ,  wun  pen fiero  hanno  d9i  mariti *  R ostini  pur 
la  enfia, vada  pure  ogni  cefi  in  precipitioMla  moglie  non 
fi  ne  fi  parola.Ella  non  fi  ricorda  del  maritato  fi  purea I 
cuna  uoha,ba  la  memoria  rimira  a  Impella  pen  fi  dibattere 
a  uiuer  fico  non  come  mogliera  ,  ma  non  altrimenti ,  che 
s’ella  (òffe  vna  delle  fue  uicine+Etin  quejìo fidamente  dk 
mojlra  efiergli  piu  dappreffio ,e*r  ricordarfi  di  lui)  che  ella 
ha  in  odio  tutti  coloro,che  conofice  e  fiere  amati  dal  mari * 
tc,&  tutti  i  fimigli, che  gli  fin  piu  cari  &  piv  fiuoriti 
da  luiMa  il  peggio  è  dello firacciojel  diluuio,  delia  rotti 
na,che  ella  fi  della /acuita  del  rnifiro  marito  per  fitiare 
appieno  tutti  i  fuoi  pìn  infimi  &  piu  àifiordimù  defidern 
Horcome  potroio  fcriuere  la  [ciocca  la  pa tfà  fiuperjli 
tiondiquefto  fiejfio/Ecco  che  entra  nella  decade  lafiriofi 
moltitudine  d’i  Sacerdoti  di  Bellona  &  di  C ibele.  Ecco  il 
capota  cui  tutta  la  moltitudine  rende  honoreùl  quale 
^  huomo , perche  fi  fitti  huomini  fi  figli onc  tagliare  i  ge 
tritali  con  le  proprie  mani:  &  lordiamo  nell’affetto  con 
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mto  (tipetto  intefla  al  modo, che  gujàud  eia  Sacerdoti  Tra* 
ìawjopo  molti  gridi  t?  romori ,  che  cejlor  formo  coi  le p 
cembali  er  fior  menti  ,con  che  ùntruonano  l’aere,  va  pre* 
dicendo  per  le  contradea?predice,  che’l  principio  dell’au 
twino  o  del  feguente  anno  quefla  !?  quella  fimina  è  per 
patir  ivjé  horribili  fc  prima  non  purga  quel  male  evi  dot 
nar  loro  qualche  prefentet!?  faranno  quefli  tali  prefenti 
m  centinaio  d’ima ,  drappi  di  linotche  cofi  era  il  veflìr 
lorot&  fi  nuli  ivfi*  accio,  che ’l /abito  !?  gran  pericola 
del  futuro  dano  fe  ne  yada  tutto  vn  vna  vefla.La  moglie  a* 
Ihora  no  tarda  a  far  che  cojìoro  l’entrino  in  afa4, et  a  dar  b 
ro  do  che  dimadano.Et  feglie  lo  comanda  colui,no  rimani 
ra  d’andare  la  mattina  al  Teucre,!?  di  acnarui  dentro 
tre  volte  il  apo4pofia  che  ella  fiffe  corta  d’affegaruifu 
Non  rimarrà  di  ricercar  carpone  &  nuda ,  come  nacque 
ogni  parte  del  campo  M artioo?  fc  le  ginocchia  fi  rompo 
no,t?  n’efce  il  [àngue tlor  danne .  Non  rimarrà  la  moglie 
di  prendere  il  viaggio  fiso  per  wfwo  ai  termini  d’Fgiti 
to,per  toglier  del}9 acque  calde  da  Me roe ,  !?  ff  urgerle 
nel  Tempio  d9lfuEt  fura  ella  queJJe  cofe  cofi grandi  !?  co 
fi  importanti4, perche  tutto  quello,  che  le  comanda  vno  di 
que  tali, crede  indubitatamente,  che  egli  fa  voce  diurna. 
Vedete  voi  fe  coflorofino  cofi  buoni  !?  cofi  fanti, che  effi 
debbano  meritar  che  qual  ft  yoglia  Dìo  q  Dea  parli  la  net 
te  cvnejfo  loro.Fjfendo  adunque  (afa  &  tanta  la  creduli a 
ta  !?  fuperflition  delle  fimi  ne  tengono  apprejfc  loro  il  pri 
tno  honore  i  Sacerdoti  della  detta  I fui  quali  col  capo  rafò 
!?  y  e  fi  iti  pur  di  lino  fe  né  vanno  per  la  atta  facendo  pian 
ti  !?  lamenti  in  memoria  di  quel  tempo, nel  quale  fu  cer* 
atto  Opri  prima, che’l  popolo  d  Egitto  hdorajfe  per  1  de 

G 


diòi&>  dileggiano  m  piu  modi  te  [ciocche  fimine.Vercfó* 
che  qual  volto  ne  i  giorni  fa crii,  che  fino  cj firuati  da  nor9 
qualche  fi mina  non  fi  [ara  ritenuta  di  congiungerfi  col 
maritvtouero  fi  gli  haura  pofie  le  corna  im  capo;  alcuno 
di  cvftoro  per  cauarU  qualche  cefi  di  mano  dira [hlìto  d9ha 
ver  pregato  per  leh&*  che  effo  ha  veduto  con  gltccchi 
propi  il  Serpe  d’argento*, ilquale  è  il  fimolacro  d’Gfirtma 
rito  di  quefta  Dea^piegare  il  capo  in  figno  d’hauerleper 
donato  ogni  fitto.Quafi  che  vm  Ceca, che  la  moglie  do* 
wadvnodi  que  ficerdotì  e  m  pe?$c  di  fchiaenato  fia  ha* 
fteuole  a  corromper  la  giufiicì a  d’Ofiri  t?  della  [uà  tno * 
glie+Tojlo,ehe  queflifi  dipartono [uc cede  m  luogo  loro  la 
turba  Giudaica  interprete  delle  leggi  di  tìierufalemmex  la* 
quale  mofira  d’effire  molto  religiofi fiori  dettatimi  ciò  è 
tn  quella  filua  che  gli  è  dato  per  albergo è  anthora  te* 
nurn  da  molto  in  predire  i [(greti  del  cteloAGiudeiadur * 
que  lafiiato  la  [orto  e%l  fieno, fi  ne  vanno  non  fin^t  tema 
di  qua  &  di  la  per  U  orna  mendicando  tontamente ,  e9l  piti 
dette  volte  a  gliorechi  di  qualche  fimina  ♦  Ejfi  fi  alcuna 
empie  loro  le  mani  di  denari, le  vendono  quanti  fogni  ella 
vuole x  ma  s’una  ciò  fi  fiarfimente ,  &  effi  anthora  fino 
fcarfi  nelle  nfiofle.  Non  fi  contento  perdo  di  quefii  fili  la 
curio fi  fiminaxma  vuole  ejfire  a  parlamento  anchora  con 
quanti  wdouini  fi  ne  vengono  d’Armenia  Aquali  col  mi* 
rat  nel  polmone  o  fi  gate >  d’una  Co  Jumba  albera  alhora 
aperto, onero  dentro9!  petto  di  qualche  pottoto  nette  budel* 
la  d9un  picchi  canexetalle  volte  etiadio  d9un  fimàulfo  occi 
fot  pdoche  fi  effi  hano  fitto  quello  homicidtofinnc  bene  il 
me[ìieri,d9 incolparne  vn’altrotle  promettono  che  deeejfir 
fico  amador  qualche  bello  et  leggiadro  gmamouro  ch’il 


hhaura  ad  ejjrfe  bertele  Ìi  qualche  gran  minierò  c ti  coiti 
Canteo  d'altro  da  vn  vecchione  fi  morrà Jèn^t  figliuoli* 
Ma  pare  che  la  maggior  parte  delle  fimine  porga  mag* 
gior  fède  a  i  C aldei,cke  non  fanno  agli  A  rmeiv*  U  tutto 
quello  che  dira  loro  v no  di  quefii  wdouinit?  A firologhi, 
lo  crederà n  vero  non  altrimenti, che  s'egli  fife  ufcitv  della 
bocca  di  Gioueft  perche  gli  oracoli  d* Apollo  che  fi  fcleud 
no  vdire  tmDelpho,  fono  mancati  tydiuenuti  mutcli  gr 
fi  perche  effe  fonno  che  le  genti  humane  non  pojfono  da  per 
loro  penetrare  il  velo  delle  cofi, c'hanno  a  venire, con  la  cd 
ligine  ded* witelletto.Ma quanto  odono  che  vno  ftapiufee 
lerato, tanto  le  prefiano  maggior  fideity  fi  terrebbono  mol 
to  filici  fi  potrjfero  trouare  ne  i  lor  b  fogni  uno  Afirologp 
tale, qual  jù  S eleucoxper  lo  evi  configho  Ottone, di  evi  era 
molto  amicopnto  differì  ciò  che  egli  hauea  nell* animo .che 
gli  vene  fitto  d’occider  Galba  Impadore ♦  Colui  adunque^ 
che  per  homi  òdio, per  rubberie,o  per  altri  m«j fitti  ella  fa * 
pi  a, che  fila  fiato  m  prigione  lugo  tempo,  fora  tenuto  degno 
di  fide  apprejfo  lafimina.Non  le  parrà ,  che  alcuno  poffa 
hauer  pei  fitta  cogmtione  &  feien ^  d’wtorno  a  ciò,  Segli 
è  buonovna  quelloyl  quale  haurà  commejfe  tante  ribalde* 
ne, che  mancò  poco  non  dalla  giufiitiagli  fijfe  mo-zjg  la 
teftai&  nuindato  al  bando,appena  doppo  molti  anni  potè 
ottener  mezfod'efferne  riuocato afcioltod’cgtù  gafii* 
gotfuefio  jtn^a  dubbio  alcuno  verrà  da  lei  predicato  & 
creduto  per  vr,o  d*e piu  veri  perfètti  Afirologhi *  Et  fa* 
pece  voi  perche/ La  voftra  moglie;  la  quale  forfè  ifiimare 
te  che  debbia  ejfire  eguale  di  bontà  alla  maghe  di  Tacqui* 
no  Prifio ,  non  cererà  d9 intender  dallo  Afirologp  altro, 
che*l  male  di  voi  medefimo  &  di  tutti  quelli, che  odiati  fi 


Ho  ìaleiMahauradifio  di  fiper  quando  fi  ne  morra  U 
ma  ire: fi  il  fine  della  fonila  far  a  prefto,fe  quello  del  Zio, 
ma  prima  quello  del  marito, cbe  di  mm’altro.Et  fcpra  tut 
tò  lefià  atro  d* intender  fi’l  fio  amante  rimarrà  m  vite  dà 
po  leLDel  cbeijlimera^be  la  potenti  di  [opra  non  le  pofi 
fa  conceder  ne  piu  dolce  ne  piu  gratrofi  pr e finte  t&  in  ciò 
fra  difienfata  la  maggior  parte  d't  [noi  voti.Ma  auengu 
che  la  moglie  fia  tele,non  di  menò  fa  men  molefla  al  marito 
fi  apprejfo  le  altre  dà  me  dette  non  l'entra  iti  capo  la  pa\* 
fia  di  mojlrare  che  ancbora  quejìa  fiienfa  fi  troui  in  leii 
con  volere  infegnar  a  chi  cbe  fia ,  perche  il  pianeta  di  Saint 
no  fia  cotanto  noìofo  atti  mortali, cbe  cofi  egli  Mnnacixcò 
meVenere  congiunta  con  la  Luna  fia  fiuoreuole  al  finciul 
lo, cbe  nafcexqual  me  fi  o  qual  giorno  è  tenuto  a  danno,  & 
quale  a  utile  di  chi  a  viueAo foura  tutte  v'effim  a  figgir 
coleixnelle  cui  mani  ad  ogni  tempo  vi  verran  veduti  quei  li 
briyni  t  quali  fi  contengono  i  fitti  di  tutti  ì  di,&  baffi  i 
veder  la forte  d'ifiturix& gli  vedrete  tuttvuia  lifiipelco 
tiiuto  aprirgli  &r  hauergìi  im  opera, come  l'ambra, &  quel 
le  cofi, le  quali  tengono  finente  im  mano, &  le  uanno  ma 
neggianio  per  render  le  mani  odoriftre.fuggitc  colei, che 
non  fi  degna  di  demandar  configlio  att'A/lrologc;  ma  vuó 
le  che  glialtri  fi  configlino  da  leu  Mancano  forfè  le  fimi < 
nexle  quali  se’l  marito  bara  deliberato  di  gire  a  infitto 
d'arme, odi  tornare  alla  patna,elle  noi  uorr  anno  figuirei 
tir  diranno  che  no  ui  vada  nemicatale  ne'l  cotelgiornoxper 
cbe  effe  hanno  veduto  nel  libro  dett'Ajlrologo ,  che  non  fi 
che  figliagli  minaccia  male ♦  Ne  mancano  firfi  delle  fi* 
mimxdle  quali  fi  verrà  di  fio  di  prender  follalo  in  direi 
m  o  ad  altra  gufi  in  qualche  fuopoderettv  fiori  della  città 


fon  vorranno  effr  portate  lontane  a  vn  miglio }  fi  prima 
non  baieranno  veduto  nel  libro  su  quaVhora  è  buono ,  che 
effe  facciane  quel  viaggio/ Ce  ne  mancano  firfe  di  quelle: 
thè  fi  qualche  diffettuccio^ome  atcadeje  Paranoia  all’oc 
thió,non  vorrarìno,cbe  ft  pongano  i  rimedi  m  opra*  fi  pri 
mà  nel  libro  non  hauranno  calmiate  bene  l’horj  e’I  p un 
todel  loro  nafi imeneo,  Vna  nel  verotchencn  fippia  tante 
cefi apprejfi  queflo  che  fa  di  mediocre  condition ,  ne 
habbiada  fféder  molto,  filandra  ella  cercando  tutto  Cir 
co  Claudio  y  Orco  tAaJJìmo  tantoché  trouara  chi  le  di * 
ca  la  ventura  per  poco  pretfò  col  guardarle  nella  fronte  ,0 
nella  palma  della  mànoMa  le  ricche  potranno  hauereal 
le  voglie  loro  tutte  le  forti  d’mdouini^o  fiano  Ajìrologi ,  o 
Àuguri  ,o  Saar  dotit  quelli  dico tai  quali  è  data  cura,  che 
effi  habbiano  a  fipelhr fitto  la  terra  le  faette  minacciataci 
di  damo  alla  republica*La  forte  adunque  &  ventura  deh 
le  plebee  fi  fuol  dir  loro  nel  Circv  <&  nel  Campo  M artio. 
Et  non  rade  volte  vedrete  alcuna  fimina  di  fangue  vile 
fitll’habito  &  ne  i  cojlumi  di  meretrta  con  arta  audacia 
&  temerità  far fi  appreffoa  i  figgi  gr  a  quelle  altrtfé, 
che  fin  fitte  affine,  che  )i  pojjà  uedere  i  giucchi,^  dinan< 
fyanchoraal  Tempio  di  Demmo:  in  cui  fino  quelle  belle 
Jlatoe  di  M armo  delle  N éreiieje  quali  figgano  [opra  i 
Velphim&r  configliarficonvnó  di  que  talits9egii  è  buo * 
no  che  lafiiando  il  fio  marito  tìofiierefi  mariti  di  nucuo  a 
vn  Sarto \di  cui  s’è  wamórarz.Non  d i  meno  quefie  cvtali 
fim.né  hanno  pure  quefio  di  buono  ;  che  effe  non  ricufano 
di  portare  il  pericolo  dei  partorirete?  quando  fimo  ifia 
gltuoli  gli  nttìrifcorio  volenti  eri  fiorendo  in  ciò  affai  bene 
ilpefi  della  pouertmMa  delle  ricche  vria  appena  trouan 


te  fra  mille ta  cui  nonftain  olio  il  partorire ,  come  la  tnd* 
la  venturatpercioche  non  è  afcofo  alle  fimine  quanto  il  fi 
gliar  toglie  gratti  alla  belle^;®*  ripuntine  alla  bon * 
tu, che  pace  agli  a  manti.  Onde  fe  alcuna  di  quelle  ègra « 
Uidaymanda  Cubito  per  le  maeflre  &  per  li  maeftri,  che  te 
gpno  le  ricette  di  far  le  [conciature ,et  d*occider  nel  corpo 
la  conctputa  creatura  di  modo  che  mai  non  ìngraridi*  M<i 
g oia  l* infelice  marito  di  dot  &  porga  pure  con  la  proc 
pria  mano  alla  moglie tche  cerca  quefiofia  beuanda  approc 
priatn  a  cotale  ejfettotper  ciocbe  je  le  ueniffe  voglia  di  con* 
durre  il  parto  a  benetcol  mirar  nel  nero  della  carne  del  na 
[cinto  bambino  ronfierebbe  fin^  dubbio  veruno ,che  quel 
bambinetto  è  figlio  di  qualche  fchiauo  ,ch*eghfice  venir 
d*Ethiopia:®t  non  generato  da  luuEt  cofi  farebbe  fatto  he 
tede  di  ciò  chf  egli  ha,vn  cotale  moflroicb’effo  Jlejfo  pren 
derebb  j  paura  di  guatare  in  vifi  ♦  T rappajfo  le  aftutie  ®r 
gli  inganni ,che  le  fimine  hanno  fempre  nel  loro  intettet* 
fn,fir  che  accoccano  al  marito  tojlotcheconofcono  cbe’l  me 
[chino  habbia  d  fileno  di  figliuoli. Per  etiche  fingono  mol 
te  uolte  d’ejfirgr  aride  di  partorire :  er  frran  togliere 
[(grecamente  un  figliuoletto  di  quel  luogotcue  fi  Juol  de * 
por  e  quei  pouerim,che  le  trifle  madri  non  uogliono  alle * 
utr  per  fuo'u®t  darà  a  creder  al  maritotch9egli  è  fuo  figli 
uolo.Onde  auerràtche  taletdi  cui  non  fi  [apra  chtfijfe  il  pa 
dre;acquifiara  il  cognome  di  nobilei ®*  verrà  ornato  del * 
la  digmv  del  pontificato,®*  di  ciafiun’altraJn  quefiagui* 
[a  la  fortuna  la  quale  va  compartendo  i  beni  di  qua  giù  no 
fecondo  il  metto  J’e  buoni ,  ma  come  le  piace;  fi  ne  fia  la 
notte  in  cotai  luoghi:®*  prende  piacere ,  che  vnojlquale. 
ella  fece  nafeere  d’ofcunjfm  parenti, fia  il  piu  delle  volte 


con  fri  fi  titolo  Aliato  a  grado  molto  alto diuenga  pai 
dromo1  pojfijfcre delle rìccbetfé d’e ncbilt.Ma  s’acchet 
frffìro  pure  m  quefio  lefimine  ferina  paffar  piu  auantr . 
Elle  corrono fiejfo  fieffo  agli  incanti  sfanno  mille  ribai 
derje  con  fughi  df  herbe, con  offa  de  morti ,  con  po  lui  tolte 
daìftpolchr/,0  con  ciò  che  a  dire  farebbe  troppo  lungo 
per  ampliarne  il  marito  ,  &  abbalordirgli  l’intelletto  di 
maniera ,  che  fta  lor  lecito  di  frr  poi  ciò  che  vogliono.Et 
ciò  potrebbeft  fupportnre  anchoratje  non  ui  figuinffe  ì’m 
patire  &•  l’infuriar  d’i  miferi  marituccme  auenne  a  Cé 
ligula  Imperadornil  quale  la  moglie  Cefonia  con  la  ver* 
tu  della  carne, tolta, come  io  diffidi  fronte  al  cauallo  quan 
do  e  nafce,conduffe  atvntofùrore,che’l  mondo,di  cui  egli 
l’imperio  haueuafintio  la  pena  non  ad  altra  gufi, che  fi 
Giunone  haueffe  fatto  diuentar  pa^  Gìcue  ♦  Apportò 
adunque  affai  minor  danno  la  crudeltà  d’Agrippina:laqua 
le  col  tengo  auelenato  tdfe  di  vita  Claudio  fuo  marita 
perciocbe  ciò  fu  cagione, che  fin?fc  danno  di  niuno  moriffi 
ynuecchio  filotilquale  per  la  lunga  età  potrua  hegg  mi 
viuer  poco  piu:  ma  l’opera  di  Cefonia  causò  la  morte  d’in * 
finiti  grntilhuomini  &  popolari  non  finfé  molto  ffargic 
mento  di  fingue+Tantn  è  la  veleno  fi  potenza  di  quella  po 
a i  carne, &  tanto  pcjfcno  le  pernitiofi  malie  à’una  di  que 
fie  arrabbiate  fimine.  Ma  che  cofi  non  ardiranno  per  inane 
li  di  frr  le  fintine  con  l’ejfimpio  della  moglie  di  fi  gran 
prencipe*Ma  taccianfi  tutte  lecrudeltn  loro.che  fino  infitti 
trtche  vmpi(ta  fi  può  agguagliar  e  a  quella  .quando  effe  ac 
fruttano  i  propri  figliuola  Co ncedafi,che  naturalmente 
vmfimm  non  pcjjà  vedere  tifigli ajlrcto  che  egli  fila  na 
io  d’un’altra  moglie, o  dì  qualche  concubina  del  manto:®* 


fi  lo  fa  morire  habbimo  quel  fitte  per degnali  qual th$ 
ifiufixma  in  che  può  batterla  ojfefa  il  figliuolo  pofio  che  an 
(bora  fta  ufiitv  de  gitami  puerili  per  modotch9egli  meriti, 
(he  (oleiche gli  diede  l’effere.gh  tolga  la  uitv  crudelmen 
(e*lo  ammoni  [co  quegli  or  fhnew  fanciulla  i  quai  depoia 
porte  del  padre  fino  rima  fi  in  fattila  della  rndre  no  finty 
qualche  grande t$ì  di  patrimonio tgy  quelli  anchora,i  quali 
hanno  il  padre  viuotche  pongane  grandi ffima  cura  et  dili 
g en^i  a  ciò  che  mangmo  grado  che  beoncxne  fi  fidino 
delle  lofinghe  della  madrexan^t  tengano  certo  che  fimpre 
habbia  ad  ejfireil  veleno  in  quella  uiuanda,ch9 ella  gli  por 
ge,et  mi  quel  um,che  gli  da  a  bere\gy  in  tutto  quello ,  che 
ttiene  dalle  mani,  0  dall9  or  dine  d9ejjct*Vcifirfi  Vr fidio  ter 
rete  fingimenti  gr  fbuole  tutto  quello ,  c9ho  firitto  d9intor 
no  al  fuggetto  della  moglie^gr  direte,  ch9i  ho  voluto  fòr 
mar  piu  tojlo  Tragedia, che  Satir  a  :trappa[fàndo  tifine  gr 
la  legge  di  coloro ti  quali  firijpro  prima  di  me ,  quafi  felle 
uandomi  troppo  in  alto.VoleJfe  Iddio  che  io  fin  goffi  ,  gf 
che  fatto  ciò, che  hauete  udito, non  (òffe  ueroMa  riuolgete 
ux  con  gli  occhi  a  Pontiaxlaquale  perche  le  (offe  data  mag 
gior  fiorita  di  tor  per  marito  colui, con  cui  ella  haueua  tan 
tornite  adulterata  la  legge  del  primo  maritaggio ,  acciò 
di  uita  due  fuoi  figliuoli  pure  con  la  prefìa  fer'fé  del  vele* 
nc*Vditr, che  ella  do  confidando  gridavo  compojji  con  le 
mie  mani  la  uelencfibeuanda,io  la  diedi  ai  miei  figliuoli, 
logli  ueeifuì\hcrudeliffìmapiuche  non  fu  mai  firpe  0 
vipera  alcunaxah  crudeliffima  fimina  occidejli  tu  duo  figli 
noli  in  va  filo  paflo  in  una  fila  cenanti  feffri  il  cuore  mal 
Maggia  d9occider  duo  figliuoli  in  uno  ijlejffo  beuer aggio, 
in  uno  mede  fimo  temperarmi  udire  lafua  uocex  che  ri* 


fyeniàincn  che  due ,  ma  fette  &  dieci  ,fe  tanti  vi  fcjpr§ 
flati.  Crediamo  adunque  a  gli  fcrittor  di  Tragedie  quan 
to  effi  d  fcriuono  della  crudeltà  di  Medea  &  di  Progne . 
Non  ji  neghi  per  nei  alcuna  cvfa  di  ciò  x  cvnfijfiamo  il 
tutto  effer  vero ♦  Pfr  certo  quelle  erano  fteleraggiru  trep 
po  mofiruofe, troppo  lontane  dalla  humanitv ,  ch’effe  hebe 
hero  ardire  di  far  ne  lor  tempùMa  Mtauia, perche  no  no 
fecero  tratte  dalla  auaritia^ma  [finte  dalla  [abita  irafmec 
no  è  da  mar  ambiar  fine *  Concio fia  cvfa  che  tantvflo^he’l 
fijfo  fimimle  è [c aliato  dall’ira, egli  trabocca  ad  o gru  ma 
\exne  prima  s’ acchetale  il  fuo  furore  non  è  adempito ♦ 

Si  come  reggiamo  alle  volte  tu  Un  Jàjfcx  il  quale Jficcan* 
Ìofid*un  monte,  fe  qualche  accidente  nonio  impedì fce,fe 
ne  va  di  dirupo  m  dirupo  per  infine  attanto ,  ch’egli 
trouail  piano ,  dotte  fi  firma*  quella  adunque  io  giudico 
1?  federata  di  tutte  V altre  fimnex  la* 

quale  finfy  /limolo  o  pungimene  d’ira  con  lunga  deli * 
ber ationd’ animo  &  molto  tarda  mette  in  opera  alcuno 
di  quejli  ribaldi  &  pejfimi  penjàmenti*  Quante  credete 
\oi,che  fi  trouino  x  le  quali  fótte  la  aperta  dell’ inganno 
dimofiraranno  d’amare  il  marito  x  er  loderanno  la  ben 
ta  tsr  pitto  d’A  kefir,  la  quale  prepofe  la  morte  di  lei  alla 
falute  del  fuo  Ammetta  Ma  fe  poi  accadejfe  loro  di  fare 
fimtle  mutamento  di  vitn,vorrebbono  piu  volentieri  moc 
rirper  ifcampod’una  Cuccia, che  per  faluar  la  vita  al  ma 
rito ♦  finalmente, perche  hoggimai  fi  cvnchiudajefim * 
ne  Vrfidio  fono  hoggi  tacche  voi  ufeendo  la  mattina  di  at 
fa,&  feguenào  il  vo/ìro  camino  infine  a  notte  nenpotre 
re  far  due  pajfi,che  non  vegetate  a  tncvntrarui  per  firada 
W  mftj figliuole  di  Bello  ;  le  quai  per  cvnfiglio  del  padre9 

H 


come  ppeteja  notte  prima  delle  br  noffe  [cannarono  t 
loro  maritiine  w  quel  gran  numero  v’hebbe  pur  vm,che 
glie  ne  vewjfe  pietà  i  je  non  fi  fa  Bipermeftrd *  a  cui  pur 
piacque  di  faluar  Lino*&  verrete  a  dar  di  petto  in  mille 
hryphili,&  peggiori  ài  queUatcheper  vagherà  d’un  mo 
mie  accuso  il  marito  fi  cagione  della  fua  morte ♦  Ne  è 
cvntrada^doue  non  fi  veggano  altretante  C  litrnnejìre:  le 
quali  fra  pochi  dt  habbiano  ad  occideret&  occidano  i  lo? 
ro  mariti  toflo/heda  i  lontani  paeft  fi  ne  ritornano  a  aa 
fi.  ha  co  fa  è  ben  differente  m  nache  Clitennejìra  ejlimfe 
il  marito  (  m  la  violenta  del  fèrroima  le  fìntine  Romane 
xfano  hoggi  per  piu  ficurtn  afer  che  i  mariti  loro  efcano 
dal  numero  d’i  viui  con  l9afcofi  ferita  del  veleno ♦  Faranno 
anchora  quejlo  ufficio  colferroft  auerra  che9l  preflo  ripa ? 
ro  de  gli  antidoti  feccia  alle  voltrsche  l9opera  non  fortifica 
Veffetto.Rercio  bifogna  che  i  mariti  s9  duerno  a  vfergli 
ffeffoig?  gli  v fino  tali, quali  gli  ufeua  Mitridate  tre  voi? 
te  vinto  dal  valore  &  dalla  potenza  eh'  Roma  nulo  qua? 
le  refe  per  quejìa  via  la  perfona  fua  fiatriffima  da 
ogni  veleno ♦ 


FINE, 


r.  : 


Al  MAGNIFICO  M*  FEDERICO 
BaDOARO  svo  signore* 


N  O  N/i  pb  dire  veramente,' che da’l [oggetto  non  rh 
tenga  m’habito  gentile).  Gentili ss,  M.  Federico  moà 
chi  di  voi  ragiona  t  ma  perche  la  [ottima  de  le  vojlre 
lode  non  pareggia  penfiero,ncn  che  lo  agguagli  altrui  lm 
gua.bfiiletche  le  parti  ditti  ne,  che  [uno  in  voi,  [over  chiana 
te  mortelnPero  baflerct  il  diftojen^a  ch’io  diati  Cefi  vói* 
già  che  la  penna  nonpbfeguirel’ac^fà  voglia,  con  l*aU 
tettai  de  la  mente  vojlra  intendete  quellofche [ente  e  [eco 
Jìeffo  ragiona  il  cuore.Quefla  controller fia  nate pur’hora 
(benché  di  vite  indegna), fi  fettopone  à’I  giudi ao  vojlrog 
ilquale  megliotche  tutti  gl7 altri, conofce  di  tutte  le  (tifo  h 
wnero,e’l  per fitto.  Con  quella  affettane ,  che  èfecreteria 
de  l’awmo  vi  bafeio  la  verno  fa  nano*  Va  V ine già 
(rimo  di  Zebrato  nè’U  XXXIX* 


DIALOGO  DEL  MÒDO  DI 

TOR  MOGLIE» 


Ologna  tra  V altre  cita  de  la  Mia  è  fiatò 
fimpreftlice,e  glorio  fi  per  fluito  di  lettere, 
b  e  d’armix&r  boggidi  piu  che  Mai  rifilendé 
chiara  la  fama  fua  t  cvpiofà  de  tutti  i  beni, 
quali  po  la  fortuna  cvnctdcrexfì  fimpre,& 
è  mirice, e  madre  de  gl’ ingegni  Al  fm  fio  neri  ricette  com 
paratione  alcuna tbello,e  dilettruele  à  merauiglia .  Da  là 
partir  di  me%foldi  ha’l  Monte, che  le  fiprafiax  quaft  ne  là 
fui  fimmitrde  cue  e  irn  vener abile  tempio  [aerato  àia  ma 
dre  del  figlici  d’idio.  A  queflo  lacco  fante  e  [acro ,  Da  lo 
principio  de  la  primauera, per  tutte  la  fiate  concorre  quafi 
tutta  la  citide  nè’ldi  de  la  fifiafpur  chel  tempo  ftù’l  vieti 
loro.Molti  vi  vanne  per  voto, alcuni  per  diuctione ,  altri 
per  diporto, chi  che  fiaper  cagione  d’effircttic.Ttitio  qué 
fio  monte  è  ccltiuato,e  ripieno  di  molte  vigne,ché  produ 
ceno  vini  deliattijfimix  fononi  bellijfi mi  giardini  x  Palagi 
per  quato  porto  la  qualità  del  luoco,molto  agiati.Qita  iU 
era  [olito  io  d’andare  molto  fficjfo,e  per  vifitvre  il  tempiùÉ 
t  per  ricreatone  de  l’anifto.Tral’altre  volte  au enne, ché 
vi  trouai  vna  betiijfitrut  compagna  di  genti  li, &  honorem 
Uoliffime  dotine  ,che  erano  o  ttoxefieco  erano  ferini  piu  tre 
ver tuofi, e  nobili  giotiani  di  [angue  giunti  ,  e  d’amore  con 
alcune  di  quelle^Giamominciauano  àfhr  disonore  là 
Menfaxche  s’auiànaua  l’hora  di  mar  giare  i  quando  di  mi 
indolere  tutto  fole  paffute  per  tornare  à  la  citvde  l9Ue 
nò  di  loro  accortofi  mi  chiamo  indietro  i  io  da  dolci  pre* 
ghi,e  da  torte  fi  imiti  non  filo  di  laiche  m’era  fimìhatié 


namco,m  c li  tutta  Póltra  compagna  vedendom  sfir^ 
to  mi  rimafuE  da  traslajciare  di  quòta  comendatione  fijfi 
degno  quel  difinare  non  tanto  per  li  cibi ,  liquali  furono 
ottimi  in  abbondanza,  quato  perii  piacruoli  ragiona * 
menti ,  che  furono  mfcolati  con  la  varietà  de  leviuan* 
deMachi  fiprehbeifyrimereildiuinodela  prefen^i  con 
cufquelle  gentil donne, eque  Gentii’buomini  tutto  adorna 
nano  dipofte  le  mote  luitati  da  le  grate  ombred9 àlberi  frut 
ti  feri, e  da  Paure  frefcbe  ci  ponemmo  a  federe, fin^a  difiin 
tione  e  prouocati  dagPaugelli,  che  con  Pharmowade  lot 
ro Jbaui  accenti  riempiano  il  monte  d’ ognintorno, ci  diem 
moa  diuerfi  ragionamenti*  Pur  Madonna  Flaminia  per 
dar  mona  materia  di  parlareJiJfe  per  dio  Froryimo 
gì  voi  fite  nelefòrZé  nojlre,fe  non  vene  rimouete  da  la  op 
peritone  che  centra  le  donne  hauete  conceputa  ♦  Mal  vene 
potrebbe  auenire.Noi  fiamoottae  quejìi  giouam  terrai 
no  da  lano(lraparteAovoglio9chehoggi  parliamo  de  le 
donne, quando  altrimenti  nonni  poffiamo  conuincere ,  per 
che  le  donne  non  hanno fludiato,ne  perfe  Jlejfe  potino  mol 
to  faperexonie  voi  vi  feti  fimpre  ne  libri  tr  attagliato ,v [tre 
mo  la fer^i fi  che  vi  so  configliare  ad  ejjère  fauio  per  que 
fla  giornata, e  quando  non  vogliate  ejfere  in  nofiro  fbuore , 
non  ne  fiate  contra  à9l  menoxche  domine  vrhanno  fitto  le 
do  ne  i  che  vu\  fiate  cofi  nemico  loro  x  Madonna  rijpos’io, 
gran  ragione  h aurei  a  dolermi  di  voi/he  di  prima  gittata 
date  la  jenten^fen^  vdir  lapartexio  non  fono  delle  don * 
ne, come  vui  dite  nimicane  mai  di  loro  fintij,  ne  diffi  ma 
lexfi  che  non  habbiate  di  me  quefia  impresone ♦  Io  fino 
piu  a  le  donne, che  à  niutfo  huomo  obligatoxio  di  loro  nac 
qui  fini?  alcun  dubbioxelle  mi  formarono  ,qual  mi  vedetti  , 


elle  mi  poteuano  (lorpiaretelle  mi  dì  crono  il  primo  nutrì* 
mentoxelle  mi  infignarono  i  cofiutruxe  poi  vna  donna  co» 
la  fua  inuittv  bonejìà  mi  fece  apparare  d’ejftrehuomo,*? 
ellaxil  ficee  fio  melo  dichiari  *  Ma  per  non  pigliarmi  pero 
tanto  d’ autor  itnde, eh9  io  defie  indino  di  profontuo/à,  vo* 
gliOyChe  quefli  Qentil’huomim  propongano  il  fuo  parere* 
Et  vno  che  era  il  piu  faceto, di  fibito  dijfix  parliamo  m  po 
co,  fi  io’,  che  fino  fciolto,hò  da  pigliar  moglie  ,os’io 
m’ho  da  flar  finfyTutti  ad  yna  voce  donne,  &  huormnt 
s’ accordarono  va  approuare  quefla  fintenfyxe  diftrihuiti 
gl’ufficij  l’uno  de  giouanifù  coflituito  giudice  da  le  dona 
Madonna  Flaminia  reggente  de  la  brigata x  Madonna  £mi 
lia  procuratriceXa  reginte  ordinò, p  che  meglio  fi  vervfik 
in  cognitione  del  uerojhe  fi  pone fie  in  quijlionex  fi  fi  dee 
pigliare  la  moglie,  onòxe  di  fubito  impofia  l’altro  gentil9 
huomo  che fifie  primo  ad  impugnare, &  che  frommo  co 
me  perfinaattn  a  farlo  difèndere  la  caufaxla  procuravi* 
ce  dijfi,  a  mò  pare ,  che  vui  fidate  il  contrario  di  quello , 
che  deurejìexfronimo  piglierà  piu  vo lontieri  la  parte  ad* 
uerfa,e  mìfi  Marcello  farà  cornala  fua  gratta  l’ufficio  m 
poftoglixfi  che  mutate  uicrnda*  An%  nò,  rifiofi  la  reggen 
texche  fi  leparole  di  grommo  Raccordano  co  l’animo, egli 
in  ammenda  porrà  ogni  fludio  per  fiuorirnexe’l  Marcello 
anierà  piu  ritenuto, quejlo  non  mi  piace, difie  la  procura * 
trieexperebe  la  vittoria  nejlra  meritarla  poca  laude  Jo  pr* 
fappongvper  fimotche  la  ragione  fia  da  la  nojìra  parte : 
onde  Marcello  dicane  pure  quanto  ne  sà,e  peggio,  che  pòi 
che  fiero  di  vederne  tutte  liete  per  la  nouella  de  la  vitto* 
ria, che fine  rapporterà  di  quefla  liteMarallo  interpenen 
dofi  comenciò  con  molta  injlantia  a  ricufire  il  carico,ccm 


troppo  gfw  a  la  debole^  Je  le  fue  {falliche  di  ntun  mè 
do  voleua  accettare  tuie  imprefaxfi  perche  non  gli  daua  Va 
nimo  di  riufcirnefo  anchora  (  che  piu  gli  premetta  )  che 
yio»  voleua  incorrere  in  coft  manifijlo  errore  àfor fi  publi 
car  non  effendo  nemico  de  le  donne, per  cagione  di  quejla 
controm fiate  che  ad  vn’altro  s’intromeffex  che  egli  era , 
acconcio  per  mai  fcmpre  a  la  diffefata  cui  la  Reggsnte,an 
%  poi  che  le  donne  vè’l  commandano,  non  {blamente  non 
face  loro  difl>iaceretm  le  face  cofa  tanto  granché  niun*al 
tra  piute  ftmpre  amico  loro  tenuto  faretettrouandoui*telle 
obbediente  a  loro  mpofitioni  come  iti  trottano  t  Marcello 
dolcemente  la  prego, quando  do  fi  rifappia  altrouexche 
vogliano  dare  à  chiunque  certetfa,  come  contra  fua  vo* 
glia  fta  intrato  in  quejlo  campo^ronimo  da  V altra  parte 
le  rendè  quelle  grafie, che  puote  maggioriiche  degnaffero 
di  voler  conofcere  per  prouain  cofa  di  tanta  importanti, 
fa  feguiuanogl’effetti,come  di  fuori  pareua, che  manififiaf 
fa  la  linguatD’una  cofa  le  pregaua  fellamente, che  non  po 
tendo  rifondere  forfè  à  la  affettatane  promoffa  di  lui, 
ifoufijpro  il  fuo  non  fàper  piutche  inuero  la  materia  erax 
ampliffima ,ty  a  la  fomma  de  ' le  lode  fue  non  bajleriano 
tutte  le  rime, e  tutti  li  ver  full  gioitane  ,che  propofe  la  quii 
Jlione,dijfe,oh  voi  m*hauete  fojlidito  con  quejle  uojlre  pa 
rote  del  dare, e  de  Vhaueretjpendete  il  tempori  fiato,  e  la 
giornata  fenfi  prhvenite  hoggimià’l  fotte  t  fa  fi  deue 
pigliar  moglie  *  La  procuratrice  ruppe  le  parole  e  diffe 
mnfi  che  fi  dia  principio  intendiamo  prima  chi  e  collui 
che  ha  da  legar  fi  cori  la  moglie  che  non  hanno  ad  effe * 
re  fanciulli  'perche  hanno  il  capo  feemo  ne  uecchi  per 
che  hanno  perdute  le  forfè, Non  mal  foni  di  corpot  No» 


voglio  folcirti  che  di  continuo  fanno  a  là  guerra, non  mn 
cpntitcbe  fono  femore  in  negvtio,  non  qualche  /cioccane, no 
p hilofiphi,non  afirologhi,n6  medici, no  poetiMavn'huo* 
modi  buona  etnde,tra*l  vecchio  è’igiouane  nobile  fcpra 
tutto  e  letterato,  quanto  fi  eonuenga  e  fauìo  per  fi  e  per  al 
tonfi  che  Maritilo  hormai  fia  in  arbitrio  vojìro  lo  incomen 
àarei^r  effe, per  no acqui far  mi Ja  vofira  mnlauoglien^t, 
io  non  diro  alcuna  cofidi  mio  capo, ma  fecondo ,  che  una 
volta  mi  ricordo  hauer  letto  in  m  libromogliatene  poi  ma 
le  à  Iucche  non  ci  ho  colpa  alcuna.  Si  bene  ci  hauece  im 
poco  di  colpa, diffe  la  regfamtpoi  che  fece  andato  trcuan 
doi  libri ,  che  dicono  mal  di  noi;  e  Marnilo  rijj  cfi,  che 
fio  pervitio  haueua  letto Simili  cofixma  jj  trouare  ijchermi 
da  contraponere  a  icvjp/onde  non  pqtrffinp  rejìare  cjjefi ; 
quel  libro, di  cui  vi  parlo, Done  mie  aire  cefi  comincia * 
Niuno  magìor  dono  ha  la  bewgna  madre  natura  pcffutp 
ctglfhuormm  concedere  che  la  liberate  tutti  na fendo  hbe 
ri  ftamo  vguali  àgli  gran  Regij,&  a  muffimi  Imperato* 
ri  ttT  di  quejìo  bel  fiato  di  libertà  non  ft  pò  magnare  alcu 
ffaltra  cofa  piu  cara, ne  piu  pretiofininmto  che  di  fio  va 
lore  non  rictue  compar  atione  alcuna  *  infiniti  fono  flati 
quelli, che  per  non  perdere  quefia  libertà,  fino  incrudeliti 
iVntrafeflefjitpercheè  mifirala  cvnditione  de  la  firuitù , 
gir  s'djfcmiglia  a  la  morte,*  Fjfendo  le  a  to  far  o  gru  co  fa, 
perche  fi  viua  in  pace;  nondimeno  per  comparar  quefia  pa 
et, non  fu  mai  permeffi  ,  che  la  libertà  fi  potefj'é  vende « 
re  per  pretto  «  quefia  congiontione,  che  noi  matrimonio 
chiamiamo  ,  fin^a  alcun  dubbio  è  vna  fiecie  di  firuiiù , 
che  hà  la  moglie  à’I  marito, Z7  il  mariivà  la  moglie,  e  da 
laquale  mai  non  fi  pò  ricourare  fi  non  per  morte*  . 

ì 


Quefie  doti, che  fi  danne  à'I  mio  tempo, per  imitatione  de 
là  cofìurn  antica , fanno  fède  di  ào  x  che  la  donna  compra 
l’huomoper  ifihiauo,eVhuomo  la  donna.  Et  non  fi  pojfirt 
do  chiamare  vera  làpientia,oue  non  fia  la  lìbertà}  l'huomo 
fauio  dunque  va  tutti  i  modi  s'afienera  da  quejìo  legame y 
La  firHitu  del  matrimonio  è  tanto  piu  nciofa ,  quanto  che 
la  fanne  V importunità  delefimnefia  lingua,  che  mai  non 
s'affrena,e  l'  appetito, che  mai  non  fi  fatta.  Vn'huomo  fi 
dia  che  andò  volontariamente  à  fare  wftantia  dinanzi  d 
giudici  ^he  per  gran  colpa  da  lui  commejjà  gli  fictjfino 
troncar  il  capoxRirercando  i  giudici  la  natura  del  delitto , 
egli  rifpofi,che  haueua  prendutv  moglie.  Vnf altro, che  era 
Vicine  à  l'ultimo  fi ff  irò, fa  veduto  ridere  x  dimandato  la 
cagione  di  ciò,  dtjfè ,  che  egl’andaua  w  paraiifix  perche 
era  fiato  gran  tempo  in  purgatorio  del  fioco,  ilqualefcm 
pre  la  moglie  co'l  fucile  de  le  fu  e  ritrofie  gl'haueua  tenuto 
d  l'anima.  Ritornando  à  l'huomo  fauio x  Dopo  lo  hauere 
gemmato  la  fua  republiat ,  dopo  le  opere  date  à  negati} 
de gl'amici  ,dopohauere  ben  diffeflo  lecofi  de  la  fimii 
glia, fianco  di  mente, e  di  corpo  fi  hi  torna  à  cafi\  come  fi 
parte  il  giorno  x  ò  che  confilatione  xgli  viene  incontro  la 
moglie  coi  rimbrotti, mal' aiuole, e  tutta  crucci ofaxV offe* 
ne  a  letto, per  ripofi  de  l'afflitte  membra, e  de  gl' affaticati 
Jpiriti  ellailftegue  di  fitto, e  con  acuti  filmili  pungendo 
lo  muoue  qualche  litexfieglia  ncue  contefit  intanto  che  fi 
dà  bando  à'I  fimo  x  i  nofìri  facerdoti  fimpre  chieggono 
finfy  fitiarfi  mai, col  direxDona  nobis,prefia  ncbis,  conce « 
de  nobi/xCofi  fidene  le  fimnexda  debitum,  prefia  debiti/ , 
concede  debitumxe  quefio  debito  lo  dimandano  dieci  volte, 
mtovolee,che  dico  iot mille  voltexe  nè'lfim  dicene  à'I  ma. 


rìWyfu  non  bai  fitto  ruttiate  bifcgna  ritornare  da  rfportb 
dio, che  ingorda  voragine  fi  pò  a  quejìa  aJfcmigliareS  L* 
befiie  hanno  piu  difcretione  di  loro, che  come  a  ceni  tempi 
fi  fono  congiunte  coi  mfchi,e  fi  fintino  piene, non  gli  dati 
no  piu  molefiiate  le  done  vorriano  poffe  re  fcorticarglfhuó 
rmmJo  voglio  tacere  de  le  grauiffimefiefi,  che  finnù  le 
donne, come  apportano  fieco  vnpoco  piu  di  docetnon  è  enfi 
così  ricca,  che  non  riducano  in  eflrema  pouertatcò’l  come 
prare  vefte, cinte, ornameli, gioie, anella, catene,  maniglie, 
ventagli,  vafisvnguentitodori,belletti,gibelliru,fchmi,  nà 
ni,  cauaUi, carrette, cocchi,  gondole,  &  frumenti  da  pelare 
fi, da  far  ricci  i  capelli, e  dóltri  fintili  vrfinititlequal  cofi  fi 
non  le  fi  comprano,  a  i  sdegni  a  l’ire, a’I  ragionar  di  more 
tenditene  vna  garìrcol  marito  la  tale  mia  vicina  poué 
ra  mendica  portaveflimentadi  fin  ilo  che  fino  ricca ,ncns 
ne  pojfc  haueretvn’ altra  con  le  gote  vnfiate,  con  voce  ars 
rogante  lortnficàatla  tale  e  mecamca,^  ha  vn  marita 
ricchifjtmo.e  nobiletlo  di  [angue  nobilffima  fino  fittopo* 
(la  da  vn  plebeotfieno  maladetti,(hi  cofi  m  maritarono, ari 
miflrangularonc *  Ma  felper  forte  il  marito  in  ogni  cofi 
rifyondeffc  a  voti  de  la  moglie  fior  che  in  una  partii  che 
gli  ritenffe  piu  di  Sirma,  che  di  gatto  maimone  t  quanti 
querele  oime, quante  lagrime  apprejfo  le  madri,  appreffo 
le  fiorelletdi  quinci  le  riffe, il  fuggir ,  lo  attoscare,  il  fare 
ammalar  (tonde  ne  fiegueno  le  ruine  de  le  famiglie ♦  A  p< 
prejfo  di  quefio,vn’huomo  fimo  dee  a  tutto  fio  potere  ope 
rare  fi, che  non  incorra  non  fidamente  in  biaftmo vn  irti 
fomiatMa  ne  la fifiitiónetcome  Giulio  Cefire  quando 
ricusò  Vompea  fua  prima  moglie.Da  queflo  matrimonio 
( pio  Buono)  quanto  dishonore  ne  pò  figuire  :  gi’adulterif 

i  * 


ie  te  confòrti ,1  fluori  dele  figlinole  ancbor  che  nonne 

ftegudnotnondimeno  vn  maritò  di  bella  moglie,  &  vn  pa 
dredi  belliffime  figliuole  nonpònoneffire  mai  fin^giti 
jla  follecitidmeiogM  volta  eh’ ei  [tate  ragionare  de  cernì, 
di  capre ,  di  còrna  pauenta  di  non  e\ fere  truffato  tVerche 
fono  troppo  gran  nemiche  belle^tvr  homjìà  ♦  Qttnuio9 
quelBuon  Cefare  Auguflo,non  puocè fuggire  quejla  notti 
d’wfimd,cb’egPbebbe  vnafiglia,^rvnd  nipote, che  aditi 
temono  f  letti  de  mariti  t  egl’hebbe  A grippa  fuo  nipote 
d’un  ingegno  frdido,elofco,Onde  il  buon  humo ffeffo, 
non  fetidi  lagrime, [lena  dire,fùfs’io  à’i  meno  fiato  ferini 
moglie, e  morto  fen^a  lafcìar  di  me  alcuno  herede  ♦  Si  che 
ciafcuno  pò  conftderare  quanta  e  quale, che  fa  l’allegrezza 
d’un  padre, vedere  di  fe  generate  figliuole  di  vita  men  che 
honeftaiper  la  correttane  de  lequali  gli  convenga  delibe 
rar,di  ponere  mani  nè’l  fuo  [angue ,e  diuenir  miàdialè  deld 
carne  fuaio  hauer  h  avuto  figliuoli  di  cui  per  loro  [celerà* 
tèjfié  tutt’hora  affetti  la  ncuella  d’una  violenta- ,  &  igne 
mimofa  morte^Voi  potrejìe  diretvn’huomo  ftuio  gùarde* 
rà  bene  la  fina  moglie ,  fi  che  nonne  potrà  da  lei  riceuere 
[comode  d  6  ne  fono  troppo  malitiofe  voi  pitelle  tomenaeran 
noà  corrompere  quelli, che  le  [ranno  pofti  à  lacuflodia,  ò 
per  preno, ò  con  far  copia  di  fe  jìejfetfi  che  i  miferi  mariti 
non  ponno  fuggire,  che  le  ingiurie  non  gli  fi cetano  *  H or 
su  fui  marito  vn’Hercole,vn’Hettore,  vno  Achille  temuti 
da  tuttitUor  su, che  la  moglie  fia  pofla  in  vna  prigione, in 
vna  rocca, m  una  torre  [etto  mille  chiauitgl’adulterì  fl  ap 
piccheranno  Pah  di  Dedalo te  volarannoui  la  sut  Io  fon  co 
tento, che  non  ri  fieno fi=neflre,ne  bucchi,per  quali  pojft 
mrare  pur  Pamxcon  Panino  quando  cò’l  corpo  non  le  ft 


i*&  lecito, con  Inanimo  dico,che  non  fi  pò  legare  ,  che  non . 
vadt  ovunque  voglia,  ella  ritroverà  gl’ adulteri^  porrà  in 
aipoà’l  fuo  marito  le  corna.  La  congiontione  de  l’awmo, 
e  non  del  ivrpofà,  chel  matrimonio  vaglia  :  o  come  fera 
qriefla  fua  vera  moglie  fd  fùo  confevfcjera  dal  marito  alie 
no  i  fi  che, adulterata  che  fa  la  mentovila  è  meretrice ,  e 
non  moglie, Che  vi  pare  cbem  mirifica  i  figliuoli  d’altri 
per  fi, e  gli  lofi  heredi  deìe  facultodi  cc  qui  fiate  con  tonte 
fatiche, con  tonto  fuioreie figliuoli  di  chi: de  Bar  caroli,  de 
fonvigli  di  pallate  gucttan  di  cu  citati  quali  fralmente  a 
itofiumi  loro  fi  porno  conofceref  evi  facciano  il  ritratto 
verotfapete  quanto  i  baflardi  fieno  im  mala  confideratione, 
e’I  inagrire  eiwprouerare,che  poffi  vno  à  l’altro  ègittore 
ih  occhi  è  il  rùif cimento  de’l  padre  incerto, Quale  fa  quel 
lo, che  di  nò  n’hakbi  la  vera artrtfa: finge  Biomero  che 
Pallade  trasformato  dimandi  a  Telemacho, fefta figliuolo 
i’  Vlfjp, fendo  a  lui  confinale  di  voltali  buon  fimaullori 
Pft,cbe  fua  madre  il  d:ceua,ma  che  per  fi  fiijfi  non  fide 
pea  mila ,che  poto  (fi  affermare  di  certo.  Mi  rifonderà  chi 
cheftd  di  voi  .che  l’huomofauio  o  dopò1 1  fallo, o  per  fijfit 
tione  deggia  la  moglie  o  rinonaarefb  farla  finire  i  giorni 
fii,<luejlo  malagevolmente  fi  pò  fare, primo  l1mfamìa)  che 
era  celato,  che  fi  potrà  ricoprire  Jr  diuulgzt,ene  riefee  ma 
gior  difroretje  la  fi  di  faccia, il  medefimot  e  l’uno ,e  l’altro 
per  lo  pm  non  fi  pò  fare  fienai  odio, e  la  malauoglien^tde 
f  fattili, e  de  propinqui ,ne  fienai  pericolo  dela  vita ♦  B iante 
uno  de  fette  faui  de  la  Qreccia  , fendogli  dimandato  confila 
gito  da  vno  fa  deuea  prendere  moglie. rifaofe, f e  tu  lapìglie 
rai  bella, tu  l’hauerai  cmmunetje  la  fa  defrrme  ne  farai 
la  penimtid.Vn9 altro  cnpote  che  piu  importo ;  tra  gl9 altri 


doni  diurni  a  noi  dati  da  la  naturai  maffimamente  defide* 
rati, fino  la  pronte^  de  lo  ingegnosi  thefaro  de  la  me* 
mofia^e  la  lunghezza  de  la  viivtcon  quefie  noi  guuerna* 
mo  le  cofe  publiche,e  le  private  gran  tempote  pojfiamo  co 
templare  le  divine  bumanetquejli  dona, mentre  per  me% 
ip  de  la  moglie  s’afair  a  a  l’acquijlo  de  figliuoli,  fi  fminuit 
fcono.f  confumano, e  perifcono,  non  filamenti  ciò  fi  ve 
de  ne  gl*huormni,ma  ne  gl9  animali, e  ne  le  piante  tlepafi 
fere, e  le  perdici, per  ejfere  molto  lafciue.fono  di  breuijjì * 
ma  vita:  la  lattuca.e  molte  altr9herbe,per  ffargtre  fiori  tv 
floilfeme.tojlofi  feccano+qualcb’uno  dirh  l’huomo  fiuto 
fera  temperato  in  quefii  dannofipiaceritiovi  rijpondo.che 
eghè  mpofftbiletche  quando  egli  volejjè ,  non  lo  Ufcia  la 
moglie  fare  in  pacs+Vltimamenteconciofia  che  l’huomo  fi 
uio  fu  partecipe  di  deitnde, quanto  piu  egli  cerca  d'accos 
fiarft  à  la  prima  cauja ,  tanto  piu  fiuto  diviene  riputatoti 
perche  quella  prima  caufi  è  vn9 aitò  punjfimo;e  fcmpliaf 
[mote  nec?jfirio,cbe,cbi  vuole  pigliare  la  fimbian^fua, 
che  fta  puro.caflo.tmtieroefopra  tutto  rimojfo  da’lfamini 
le  confòrto  .emanar  vita.cbe  fi  chiama  celibe+ìl  che  altra 
non  importa  dire  che  vit^celefietCosì  veggiamo  ejfere  ofi 
feruato  da  tutti  gl3  amici, e  fruì  d’Idio  non  meno  huomi* 
ni, che  donnetche fi  fanno  rinchiudere  ne  monaflerii  ♦  Hor 
none  co  fa,  ditemi  vn  poco, mani fifia  a  tuttoché  quelli  che 
fono  vergini, ritengono  vn  certo  color  viuo  nel  volto ,  che 
gli  fa  parerete  meravìglia  beUite  d’ogni  parte  fair  ano  faa 
uiffim  odorile gl’huomtni  dediti  a  le  cefi  veneree  disfar * 
mar  fi, e  putire t  A  leuni  philcfaphi  andavano  wuejligando, 
perche  non  fujfa  coft  vergogna  il  mangiare, quando  s’ha 
famete’l  bere, quando  iafete  ne Jlringetcome  era  il  luffa* 


ridi'*, dopo  le  sfrenate  voglie*,  la  ragione  da  loro  ancona 
tafu,che  l'altre  cofe  fono  per fiuenire  a  bifògni  de  la  natuc 
ra,che  lo  appetite  intemperate  è  tnanififlo  fegno  df  incori 
tinentia.Ma  perche  ogni  fifecie  de  animanti  ftl’bora  è  agi 
tuta  e  punte  dafuriofi  flimoli  t  Alcuni  arguifeono  ,  che  d 
l'huomo  J auto  è  men  vergogna  * il  maritarfi ,  che  lafciarfi 
confumare  a  quello  ardoretper  riffofla  hreuemente  diraffì 9 
per  che  vn  breue  piacere  così  longa  pena  [eco  non  apporti , 
che  non  mancheranno  le  pubhche  per  poco  pretto,  come  fi 
ce  Diogeneiilquale  mandò  a  chiamarne  una,e  perche  ter* 
dò  vn  poco  à  venir  elle  dijfic  il  pbilofcpho,che  le  fiue  mani 
haueuano  cantato  Himeneo.Per  laqualcofa^conchiudefi  per 
fintentia  vniuerfale,e  la  ragione  lo  detta, che  ìfcui  non  per 
delettatione  di  fuo  deftderio  ciò  fanno, ma  p  euacuare  quel 
lo  humore  fùperfluo.jtn^  dijfendio  de  la  fama, e  de  l'ho * 
neflà  fuaxty  aciò  che  ifam  manco fhmulati  fieno+nelviue 
re  loro  v fino  la  pat  fimonia,e  la  (ebrietà, onde  fàcilmente 
fi  conferuanc  continenti  e  cafìitperoche  la  concupì feentia  è 
gufata  da  la  fcperfluit -a  degl'humori  generati  data  abbon* 
deuolej^  de  cibi  e  pero  uedete ,  che  donne ,  huomini 
rmhiufi  ne  monajler i)  hanno  introdotto  le  lunghe  ajìinen 
tie  de  cibile  già  gl’ antichi  padri, che  ne  deferti  menauaua 
no  le  loro  ulte, fi  pafceuano  di  ghiande, d’berbe  di, ràdici, e 
d'acqua.per  raffrenare  gl7  acuti  fhmuli  de  la  carne.  Antica* 
mente, anche'l  di  d'hoggi  s'ufa  im  molte  parti  del  mcn 
do, che  le  fanciulle,  nanci  che  fi  maritino  s’ajienphino  dal 
vinotperoche  egliè  molto  potente  àfàrtrauiare  i  piu  fui. 
Dunque  chi  non  ha  fòttopofìo  il  collo  à'I  giogo  maritale, 
nò'l  fitopongatfe  de  fiderà  d'effere  libera  fi  brama  la  pac 
cefo  vuol  confinare  le  ficultndi  fe  gliègelofò  del'hono* 


tets’ei  gode  lungamente  far  ne  la  uito  per  commodo  fio9 
de  gl*amicite  ddapatriate  fe  ajpira  à’I  gloriofi  regno  do 
po  la  partita  di  quello  noiofò  carcere*  Con  molto  attentio 
ne  furono  udite  le  parole  duMMarcelìctegià  i’altre  donne, 
comenciauano  a  uoler  far  rumore  contra  lui ,  chiamandolo 
fio  nemico  non  fen ^  biafimare  l’autore  di  quel  libro  ♦  Ma 
la  Reggente  impofefilentio, e  commendò  a  Lr  animo,  che 
tncomenciaff,e  gaiardamento  rijpondeffe  à  tutto  le  partì 
Grommo  diffe,mfer  Marcello  pctvua  pure  far’ un  buon’offa 
Ciò, dir  e  quel,che  l’autore  in  co  trario  ridonderà, onde  ft  fa 
ria  conferuato  il  nome  d’amico  dele  donne  ha  uria  tratto  di 
biajmo  l’autore  e  sgrauato  mè  di  quefla  fhticaMifer  Mar 
cello  rifyofe.ho  fatto  quanto  impofto  mi  fi*  Così  fato  anco* 
ra  uuue  Grommo  incomincio ♦  N iuna  cojà  Honoratiffwte 
afcoltotrichet  ornati  Getil’hominiJ  ne  le  cofe  de  la  natura 
tonto  buona, tonto  utile, tanto  perfètto^  tonto  difderabile^ 
che  non  contenga  in  qualche  fua  parte  un  poco, di  male, di 
danno, d’imper fittone, odi  ftbìueg^i:  ikbe  piu  fàcilmente 
nifi  farà  conofcere  per  ejpmpiJl  fole  cb’l  fio  flendure 
difcaccìa  le  tenebrore  conia  fua  uer  tic  nutritiva, e  generati 
ua  producete  ferita  le  co f  temperali  tempi,  rmgmenifie 
gì’ anni, raffi  rena  il  cielo, e^gl’  animi  Immani  cb’l fino  appa 
rimpur  tol’hora  genera  la  pefliletia *  La  luna  gioita  mera 
uighofamento  à  i  fe minati  à gl’ arbori ,à  le  pianto, àgl-huo 
minile  tol’ bora  nuoce, &  adbugg, in  tonto  che  niuna  cefi 
peruìene  à  la  debito  per fttione  A’  altre  felle  bora  promette 
no  buona  fortuna bora  por tondeno  k felicito*  Lo  elee 
mento  del  fioco  apporto  molto  utriitàtefin^  effo  la  ulto 
firebbe  come  quella  dele  f  eretonde  ci  cuoce  i  cibi  t  che  ne 
feflengono  Al  fioco  rifolue  le  pietre  in  calcina, cuoce  i  mat* 


ttm,m  li  quali  fi  fittine  gl*  edificate  firn  io  i  melici te  e 
me  fi  vele  per.iferienfé  il  fuoco  purga  l’aria  pefì  ifèra, 

Il  fuoco  ingraffa  i  compì  (lenirti  fioco  rifarla  quelle  fèrie 
te,che  deaerano  de  la  falute  x  nondimeno  tal’hora  incende 
le  cafe,e  gl’huominì,  fen^a  l’aere  noi  non  faremmo  viuì 
vn  menomo  pttntopurefeffi  diuenuto  peflilente  nuocer 
vccide  gl’huomini  de  gl’animaluLa  terra  produce  l’herbe 
filutifère, parimente  e  le  veleno/è ♦  L’acqua  ne  prejla  piu 
vàie, e  piu  commodo  affai  chel  fioco:  Molti  animali  fino , 
che  viueno  fienai  l’ufo  del  fuoco,  ma  fin^i  lei  muno,ne  le 
pianane  l’herbe  produrriano  fiori,  ne  frutti  fenofijfe  l’hu 
more  di  quella :  Anch’effa  molte  fiate  fimmergt  afe ,  & 
huomimtdisfa  le  ampagnexe  diferde  i  fermnatt ♦  Il  fèr * 
ro, l’oro, e  l’argento  fino  molto  neaffirij  d  la  vita  humac 
naxnondimeno  molti  fino  morti  dal  fèrro ,  da  l’oro  ,  e  da 
Pargtnto.La  vittoriana  [cientiafe  tutte  levertudi  fino  dol 
ci,e  pretiofxe  quefìe  anche  ficco  recano  fatiche , /udori, fèri 
te, vigilie, caldi ,f reddi, fame, fece infiniti  altri  dijaggh 
Gl’huomini  fino  vtiliffimixe  pur  l’huomo  amma l’altr9 
huomo.Le  Api  fanno  il  mele  dolctffimo,&  vtile  perl’ufi 
de  l’huomoxe  pure  portano  nela  coda  il  pungolo ♦  Stante 
dunque  férma  tale  propofitione  x  io  intendo  di  mofiraruf9 
che  nè’l  matrimonio  fi  concfie  chiaramente  ejfcre  magio « 
re  il  bene, e  l’ultilexche  non  è  il  male, ne  il  dannex  e  per  co 
feguente  il  matrimonio  degno  di  tutte  le  lode ,  e  di  tutte  le 
commendationu  Rifondendo  a’I  primo  argomenterei 
matrimonio  fia  vna  fede  di  firwtù,io  no’l  nego  del  tuta 
toxma  il  giogo  di  quefla  feruitu  e  fipporteuolexmperoche 
ninno  flato  è, ne  arte, che  non  fia  fitto  conditione  di  firub 
fall  figliuolo  firue  a*l  padrexil  difcepolo  a’imaeflroxgli 


€ hiufi  ne  monaflerìj  à  Mpouertàfa  laàjlità  a  le  traimi 
I  giudici  e  gpuernatori  de  k  dindi  à  la  giuflttia x 1  capita 
m  à  la  guerraxi  dottori  a  i  Jìudi,^r  a  le  lettereMa  per  me 
glio  dire  quella  de  matrimoni  non  chiamerò  punto  feruta 
tù,piu  tojlo  y na  pare  beniuolen^, communi  concordia, Ida 
quale  viene  a  condir  con  dolci ffìmi  fapori  le  vitande  de  la 
ìiberthche  fe  l’huomo  è  animale  polittico ,che  piu  bella  ci* 
udita, che  piu  gioconda  congiontionefche  quella  di  dui  cor 
pi,nequali  alberghi  vna  fila  ammaìche  piu  dolce ,  che  piti 
foaue,èxche  lohauere  vna  perpetua  compagna  de  la  vita ,* 
co  laquale  fia  lecito  parlare  come  cbfifìeffotquefia  è  lo  al 
leggimene  di  tutte  le  fatiche, e  di  tutte  le  cure, che  affli* 
gpno  gl’anirmxcó  la  benignità, e  con  la  letiha  del  fuo  volto 
la  moglie  raffrena  la  fronte,  e’I  cuore  del  fuo  marito ♦ 
Inquanto  che  s’opponga  l’importunità, la  loquacità,  la  ma 
hgeuole%%ife  l’ impudici  eia  de  le  donnetveramente  quefli 
fono  vittj  df  alcune  male  fiminetma  come  habbiamo  detto 
ne  la  riffojla  del  primo  argomento, ninna  cvfa  e  così  buo * 
na,che  non  poffì  hauere  qualche  male  congiunto A  la 
parte  che  gl’buomini  faui  deggiano  fchifarenon  filamento 
l’infamia, ma  la fifficionexlo  dico, fi  ciòfaffexgr  che  niu* 
no  mai  deuerebbe  fiminare,  per  rifpetttv  de  la  grandine^ 
che  nonguaflaffe  i  fruttài  niuno  deurebbe  mai  nauigare% 
per  tema  di  non  far  naufragiot  niuno  deuria  viuere ,  per 
foffitione  de  la  morte, che  lo  toglierà  di  me^o  ♦  Vditr  le 
parole  di  Metello  Numidico,thyeg\i  diffe  ne  la  con  fura  à’I 
popolo  di  R otna,circà’l  pigliar  moglietSe  noi  poteffimo  o 
Romani  viuere  fin ^  moglie, noi  faremmo  liberi  da  quefla 
maxma  perche  ha  la  natura  così  vnjlitoito,che  ne  con  effé 
fiimo  con  molto  agio, ne  finfé  effe fi  poffa  per  alcun  moda 


vwere ,è  molto  meglio  p rouedere  a  la  falute  perpetua ♦ 
DiraJJt  che  lefimne fmprehdno  lo  ingegno  molto  proti 
to  à*l  dire}&  à’I  far  male:  Queflo  voghe  piu  tvjìo  attrh 
buire  àia  ingiujlitia  de  mariti  .che  a  vitio  de  la  kronatuc 
rat  Come  elle  fteno  generate  d’honefli  parenti,  nutrite  con 
buona  crean^teHefono  pudichetelle  fono  modefle  ,  vn 
tutte  le  fue  attieni  temperate, e  mai  non  fono  in  alcuna  a>fa 
à  mariti  loro  fafaidiofa ♦  Tali  fi  ranno  le  moglie  deglihuo 
mani  faui.Et  fa  Medea, Progne, Clitenneflra/  MeffàlinaJ&‘ 
alarne  altre  infamano  lojìuolo  de  le  fimi  ne:  infinite  faran 
no  le  Lucretieje  Portiere  Jpf.cratre, le  Zenohie  ,  lequali 
l’hano  malato  à  magior gradote  de  Ihonefìe  de  ne  fi  leggo 
no  molte  coje  dette  co  gran  prudentia,et  molti  gefìi glorio 
fi, e  chiari  p  la  patria,  f>  la  libertà  e  per  la  paci :  Trouate  mi 
altretinte  faeleratr,qudte furono  le  hcnefle  dona  tidefche, 
che  non  potendo  impetrare  da  Mario  daffare  pcfle  con  le 
vergini  vefaali,per  confaruatione  de  l’hcncre,  tutte  in  vna 
notte  finirono  coi  lacci  la  vita*  Se  til’bora  auiene,che  vna 
tenera  virginella  fta  marititi!  ad  vn  vecchio  impotente  ,  o 
ad  vno  mal  fano  di  corpo, &  che  d’afeofa  fi  trouaffe  un’ae 
mante, non  farla  gran  peccatine  l’mputaticne  tutti  fua  no 
farebbe, ma  di  chi  la  maritò, ma  di  chi  la  tclfa.Qjial  è  quel 
marito, che  altra  vedendole  à  l* animo  gli  vada,  non  faci 
eia  ognicofa  per  confeguirla/ non  perdonando  à  faefa  quan 
tmquegraue,ne  à  fatica,  fattoponendosi  ad  ogni  ejlrema 
forte  Ma  fe  permette  la  leggv  di  natura,  che  non  fi  faccia 
ad  altri  quel, che  non  fa  terrebbe  un  per  fe  jleffo  :  perche  to 
fanno  i  mariti/ Dunque,  f’eglifia  refe  pane  per  ìfchiacciata, 
non  faa  tinto  graue  il  peccato  de  le  moglie  lorotquando  elle 
fi  procacciano  di  trouare  chi  ne  falbi  fogni  le  ficcorrano * 


Veramente  e  grauetfi  g^nie  nutrir  i  figliuoli  altruiì 
m  fi  le  donne  fiffèro  communi ,  come  per  altri  tempi  ap 
prejfo  Cartonanti ,  cr  in  Brettagna,  queflo  fcpportvriaft 
affai  agevolmente:  ft  che  poco  è  da  curarfi  di  queflo  cosi 
tiene  job*  Chi  dunque  difidera  la  mogliera  innocente, n$ 
la  priui  di  quella  libertà  di  viuere,come  ad  honejla  fi  cono 
iiienet  Quejla  è  la  vera,  &  mica  via  di  finche  filo  il  ma a 
rito,&  non  altri  te  piacciala  luffunatcome  hauete  detto, 
fin^’ alcun  dubbio fminuifce ,e  confuma  l’ingegno, e  lamé 
moria ,t?  abbreuia  la  vimquefioauiene  a  quelli  che  fin* 
incontinenti: ma  non  cade  queflo  pericolo  in  huomo  fiuto, 
ilquale  ha  la  temperanti  per  fcortaXa  confiruatione  de  U 
verginità, che  altri  tanti  approuano  anch’io  non  vitupero  t 
ma  la  natura  ciò  condanna, perche  ella  perirebbe :  Ditemi 
fi  tutti  gl’huomini,etutte  le  donne  de  vna  citadefi  volejps 
no  ritirare  à  quefla  vita  foletaria, farebbe  egli  conceffit  nò 
perche  la  [fede  humana  à  tutto  noflro  potere  fi  deue  con 
firuarexWor  non  s’e ’  veduto  à  tempi  nojlri,chel  papa  con * 
«rjjjè  à  vn  monacho  di  fin  Benedetto  l’ufcire  del  monade * 
rio, e  pigliar  moglte,per  hauer figliuoli:  e  ri  tour  are  la  cafi 
laquale  era  efìinm  e  fi  caufi  molto  honejla «  Dunque  fi  U 
virtude  è  metfò  de  duoeflremi  come  la  liberalità, fra  l’a* 
uaritia,  e  la  prodi galitàtla  fòrte^fra  l’audacia, e  la  timi 
iitàtCosì  fiala  verginità, e  la  incontinentia  firà  vna  ar 
fa  modefiiatnela  congionimexfi  che  virtuofi  cofi  è’I  mairi 
monio:perche,non  per  luffiriare,fu  da  Dio  ordinato ,  ma 
per  generar  exe  nè’ l  vero  fi  pò  dire,che  s’ajfomigli  à  pim 
ho,  o  a  legno, chi  non  finte  tnl’hora  deflarfi ♦  come  la  sfre 
nato  libidine  nuoce  ài  corpi, così  la  temperata  e  commoia 
CF  vtileiella  riuoca  la  uoci}quado  fi  in  mtirlatefa  i  bua 


m  mèitónàd  dolóre  de  Imbibila  rifchidra  Rocchi  a  Iti 
gincfinella  agiuta  molto  i  malimconinfi  me  tv  atti  sfa  mot 
t'altri  buorvt  effetti:  an%  per  finanza  vniuerfale  de  nudici 
il  troppo  afìenerfine  nuoce  merauigliofimentttMirctr  D io 
gene  allegato  nò  batter  fatto  tvl'hora  per  vtile  dela  natii* 
ra^d  natura  non  pottndofi  eternalmence  cvnfiruare,  ella 
hatrouato  quefiomododifrrfi  immortale  per  le  fue  ffe* 
àe  t  e  pero  ne  mafcbi  ,  e  ne  lefimtne  ha  pc/to  quefìo  de  fi 
derio  di  aggiongerfi  per  criarete  poi  vna [vile cito  atra  de 
$le  cofe  create  ^La  verginità  cioè  flenlini  è  dunque  da  effit 
biafimam  come  di  tutto  contraria  à  quefìa  natura ,  non  me* 
no  che fia  la  corrottone ,  e  la  morte  :  e  per  configuente  A 
matrimonio  da  effere  lodatole  donne  fìerilt  da  gì'hebrei 
anticamente  erano  difiacaace  fiori  del  tempio .  b  s*a\tuno 
philofepo  oflinato  s'ha  contenuto  dà'l  pigliar  moglie  egliè 
flato  dtfiortefi^  ingrato  verfi  la  natura  t  che  hauendti 
lo  effere  da  la  natura  le  deuea rendere  il  fio  che  era  licer 
me confiruarlaMorfibauendo fyarfe  le  ragioni  centra* 
riejefla  approuare  il  matrimonio*  Primo  fendo  partecipò 
l'huomo  fauió  di  deità  e  conàofta  chel  matrimonio  fu  dà 
Dio  or  di  nato, non  deue  aUontvmrfene  poltra  che  cofi  bah* 
biamo  per  legge  diurna  queflo  mede  fimo  vuole  la  leggi 
data  dagl'huomint.Ne  le  leggi cenfirievnu  ven'era  ferii 
tu  di  confimile  tenere  :  fia  profeto  gPhuomm  fiate  fili§ 
fen^a  donnete  poifirono  fatte  l'altre  leggi  di  maritare  gl* 
ordtrvtfi  che  firia  grà  vergogna  àgl'hucmm  fiw  non  c  b 
bedire  a  le  leggi  ijhtuire  da  loro*Tte fino  le  coje  che  ma fjì 
inamente  fi  dìfiderano  in  quefìa  vita  l'utilità  la  delettitio * 
ne,e  VhoncreiGrandijfima  vtilitvde  piglia  dà'l  materno a 
mola  natura  humanatche  in  poiP  Jfracio  di  et  mpo  nulla  fi 


rebbete  le  republicherefldr'umo  fritte  de  conferitori  ne  la 
paceye  de  combattenti  ne  la  guerratln  vltimo  le  famiglie 
fi  ridonano  a  mal  partito  ,ft  non  jùffeno  le  donne ,  che 
guardammo  con  fillecint  cura  le  cofe  acquiate  da  mariti * 
Le  donne  fanno  tutte  le  cofe  nece farle  per  l’ufo  de  la  ai 
fa  del  marito ,  de  figliuoli* ,  e  di  tutta  la  brigata  . 

Le  jbefe,che  le  fante  done  fanno, fino  per  commodi  de  la  na 
turate  fe  ornate  non  andaffero fecondo  che  à’I  grado  loro 
fi  co  uienetelle  non  fermo  fen<fè  colpa  di  poco  fludiod’ho 
nore,e  à’ auer tendila  fuper fluita  poi  e  di  quelle ,  che  hanS 
no  il  capo fcemc+Lo  adornar  fi  il  atpo.il  curare  la  faccia, 
il  mondar  le  maru  non  fu  mai  impunito  a  vrtb,pur  che  non 
tenda  a’I  vano,o  a  l’ impudico*  quando  poi  lo  infilile  mat 
rito  incorre  w  vna  vnfarmtbàa  quefla  dolce  compagnia 
quanto  agiu  togli  ne  fieguefìa  buona  moglie  in  què  enfi  fa 
per  ii  marito  queltche  con  il  padre  Ja  madre ,ne  alcun’ah 
tro  di  fuo  /angue  fi  degnar  ebbe  forfè  di  fare ♦  Hefiodo  Poe 
W  greco  diceva  ne  le  cofe  familiari  richieder fi  necefaria * 
mente  trecofeXa enfa^nafimna  ccmpratntvn boue,che 
arajfenna  quanto  feria  piu  vtile  la  moglie, che  vna  ifchia 
ua  per  pre^baumn/Ladilettatione  fi  confiderà  ocome 
del  corpo,o  come  de  l’animate  l’una,e  l’altra  ottimamete , 
e  con  molta  abbonde^  fi  piglia  nè’ l  matrimoniotdeh  per 
Dio  immortale^  glorìofò  qual  diletto ,  qual  piacere  fi  pò 
afformgliare  a  quello  d’un’huomo  fauìotilquale  y enedo  da 
la  pia^jda  palaffò fianco  per  le  cofe  publiche,e -frittate, 
non.  piu  tcjìo  giunto  a  la  porta  fia  raccolto  da  la  cara ,  & 
amoreuoìe  confitte ,con  què  dolci  abbracciamenti  con  quei 
le  affettuofe  parole ,  accompagnate  da  atti  pieni  di  cari « 
ta}e  d’amore t  fi  riducano  d  definare ,eir  et  cena*  Vedete 


tncbord  rie  la  celebra  tiene  c ìe  ìe  nczfé  tanti  gaudi,  tan  k  fi 
ienitndi, tante  ftfle, tanti  ccnuitite  vi  fino  chiamati  parenti , 
amiche  benmli}cbe  vengano  ad  allegrarfi  con  gli  fpof  » 
Hinno  animale ,  niuno  fiettacolo  è  piu  dilette  uole  d7  una 
bella  fanciulla, alyhor  a  majfimè  quando  ninna  vejla  le  con 
trafiate  chejìa  vero  con  fiderate  guanto  piaajfe  Helena  ve 
fiita  a  Priamo^  àgli  piu  vecchi  Troiani  ne  lo  ultimo  in 
cendiotche  deuendo  [cacciarla, f e  laficero  federe  appr  effetta¬ 
to  d9  efficacia  ha  la  belle tfate  la  leggiadria  dyuna  donna* 
La  dolerl  e  la fiauifn,che  ne  congiungimenti  sy apprende 
non  ft  pò  con  parole  ifirimerettnnto  filo  uoglio  hauer  det* 
iv:chefchi  non  ama  in  quefia  vitafe  non  ha  qualche  ogget 
to,vnchehabbialafua  del  emione ,  ft  pò  chiamare  pnuo 
de  finfu  V amore  auan^a  tutte  ly altre  cofitl9 amore  fa  fapo 
riti  tutti  i  cibiti9  amor  e  fa  parere  dolce  hjfcntio,  eyl  file: 
V  amore  da  [omnia  tnjlitia  effilta  ogni  cuore  à  fipnma  al 
Vnyhuomo  fimo  amera  egli  dunque ,  ì  fanciulli^ 
non  permetta  1  dio  che  ruini  vn  tanta  mfomiatamerà  egli  et 
dalli, mule}coM, velili, fabrìcbe,pcffeJfioM,  o  dyaltre  fimli 
cofiifiriauiltà  àyanimoxche amerà dunquetla  moglie  f  la 
conforteria  compagna  de  la  ulta, e  de  la  fortunata  moglie 
fimpre  fcrà  pronta  ye  dijpofta  à  morir  per  il  marito:  elle 
mancano  quelle, cbe\hanno  eletto  di  morire  per  li  marititi y 
hoggidì  irn  India  è  la  cojluma  dy andare  volontariamente 
d  far  fi  ardere  e  [epe  lire  coi  mariti  giudicando  quefia  effere 
fomma  felicità  e  figno  mnifijlijfmo  de  lyamor  portato 
àyl  fuo  ffofo*  So  bene  che  fa  quaWuno  che  dira  ques 
fio  medefmo  poterfi  hauer  e  da  vna  concubina  e  con  aucn* 
t aggio  che  la  concubina  fi  pò  fimpre  lafciare}e  la  moglie 
ffòilo  rifondo ,cbe  non  è  da  pome  in  comparatione  la  co 


eubitut  con  la  moglie  ligittìma  t  che  là  concubina  ama  t 
ianari, e  non  Vhuomotoltra  che  e  tenuto  infame,  chi  è  con 
ottonario:?  diacciato  da’l  tempio d’ldio*per  infame* 

Da  l’ altra  farce  è  ripunto  a  grand’honore  yachì  ft  lega 
ionia  moglie,  e  configwfce  molti  prjuileggi  perla  legge 
Giulia  chi  ha  figliuoli, come  di  precedere  gl*  altri,  che  non 
banno:&  la  effentione  reale  ,ep?rfinale:ll  viuere  fin^a 
la  moglie  è  vn  viuere  ad  ufi  difiera*Lultima  confidenti* 
ne  diqueflo  matrimonio  è  li  figliuoli*  qua  piu  bè  frutti  fi 
fono  vedere  neleprodottiom  de  la  natura/ Alcuno  mi  pò 
irebbe  gittnre  vn  occhi, che  molte  volte  auiene, che  ti  figliti» 
li  di  contrari  coflumi  fono  caufi  diperpetuaafflittione  a  b 
ro  padrino  ho  detto  altre  fiate, che  m  queflavitn  niuna  cofi 
è  tato  dolce, che  no  habbia  rwfcolato  un  pocod’amaroxma 
tafiiamo  andare  li  figliuoli  male  alle  nati, e  parhf  di  quelli 
che  hanno  hauutv  buona  creanza  Jl figliuolo  fiuio  è  l’oc* 
chioda  letitia,e  l’anima  del  padre *  Il  figliuolo  da  bene  è’I 
bajlone, cò’ì quale  fi  regge  la  debbole  vecchie ^  del  pat 
dre:  quando  il  buon  padre, e  l’auo  amoreuole  armano  in 
sù’l  finire  de  gl, anni, fanno  a  fi  chiamare  i  dolci  figliuoli, e 
i  atri  n  poti, ne  quali /pecchi  andò  fi, come  ne  le  proprie  ima 

5ini,mmreno  contenti, e  confilatixnuìla  parendogli  ài  per 
eretperche  le  vite  loro  ft  confumano  immortali,  ne  le  fot 
ceffoni  de  figliuoli*  Ma  lafiiamo  vn  poco  quefla  fierama 
teria  dì  ragionar  di  morte  :  Parliamo  vn  poco  fi  non 
fijfi  iìato  il  matrimonio, non  firmo  (lati,  &•  boggi  [arem 
mo  fritti  di  mti  tedienti  Re,  Principi,  Capimi,  Soldati , 
Medici, IurifconJulti,Philofiphi}Oratori,Poeti,MuficitPit 
ton, /cultori,^  tnnte  altre  perfine  celebri, e  famofe* 

Q  Matrimonio  felice  e  finto  s’io  haueffe  parole  vguali  i 

le  tue 


le  tue  Uh  mai  di  commendarti  non  fe  nt  vedrebbe  flava 
la  voce  mid.?er  te  è  per  mai  femore  la  vita  gioiofà  e  lieta i 
per  tigl’buominift  fanno  [empitemi  egloriofuViuadun 
que  viua  il  matrimomote  chi  diftderadi  viuere  e  morire 
contento  e  beato  eleggi  perii  vero  &  vnico  me^fo  il  ma 
trimonio ♦  Come  Frommo  impofe  fine  à*l  fuo  parlare, La 
procuratrice  a  tutta  la  brigata  dtjje  hoggimai  pojfamo  an 
dare  a  cafa  con  quefla  lieta  nouellcn  e  riuoltvfi  a,  M*M<ir 
cello, vui  feto  pur  flato  conuìntoMMar  cello  cvnfrfjò  effe 
re  vero, perche  non  s’era  mejfo  vn  campo  per  partir ft  vele 
toriofòtla  procuratrice  dijfe  altro  voglio, che  mi  moflriace, 
che  fi  potiua  a  nofiro  diffauore  dir  più  di  quello ,  che  ha* 
uete  detto t e,  M.Mcir cello  fòrridendo  rijjwfe  molte  altre  co 
fe  v’erano,ma  a  j ìndio  tacctutexe  quefle  vui  addurrete  an 
chora;diffe  ladonnatche  deano  e  fere  di  poco  momento ,  a 
petto  à  le  altre  dette .  Non  farò  io  già, non  farò  per  dio  Ma 
doMun&  ella,  Madonna  Flaminia ,  poi  che  per  l’ufficio  da 
tvui  potiti  im  tutti  noi ,  commendategli  fotte  pena  de  lo 
sdegno  voflro,dica  il  reflo,cke  w  se  ha  ritenuto :  la  regga 
ti  tutta  piazzuole  diffeMMarcello  non  pb  mancare  di  neri 
effere,ccme  mai  femprefu  cortese  però, per  compiacerne 
im  quedo, come nè7l refloha fatto  feguir'awor  fuM *  Man 
cello  à’I  rimanente.^?  eJfctMa dama  la  reggati  io  haue* 
ua  detto  per  bnrlatche  non  so  piu  che  m  dire  intorno  a  que 
fla  materia,  che  non  fia  ò  nel  propcnere  ,  o  nel  rifondere 
narrato, forfè  con  piu  parole, che  bi fógno  non  eraxehiReg* 
gntiflorfu.MMarctllo  non  fiati  piu  rìtrofetimaginati* 
ui  qualch’ altra  cofetta.poi  che  tanto  ne  diletta  queflo  con * 
tinderetche  vedete  il  fole  ejfre  anchora  mcdt’alto,  che  non 
è  flora  di  tornare  cosìtvflo  a  cafa, Incominciati  te  Fronte 

L 


mo  vi  rifonderà* 

MJ  L( t  pubìicn  voce,  e  fama  è^che  le  donni  fieno  cagione  ài  tue 
ti  mlitncn  voglio  affaticarmi^  dire  quanto  vaglia  il  giu 
dido  popolare, ne  le  cofi  Imamente  approua® ,  che  viti 
bm  lo  fipetet 

Ditem perche  non  da®  voi  piu  ®Jìo:cv!pa  a  la  poeti  prtt 
den^i  degl’huominijCbenonfinrwfe  ftcffi,e  meno  regi 
g sre  altrhfipc te  benebbe  Uwmmune  oppemne,  che  è  da 
l’ujc  apprettata, procede  da  gl’huomini  [aiti, che  pochi  fono, 
fri  refio  Sbattete  altro ♦ 

M*  Ogn’unc  ne  dice  male, e  ne  fin®  peggio: 

Onde  e,  che  tutti  ne  direno  malese  ne  fintene  peggio ,  e  poi 
loro  fanno  dietro  piu  pazzie,  che  vna  [cerna  intorno  fri 
fa  fama  quali  fin  quefti,cbe  ne  direno  malei 
Mf  VuighfipetemeglìQtchemè,emene  dimanda®* 
fr.  Molti  ne  fi  bene,  ma  nominategli  a  quefle  Gentildonne* 
aciò  ch’elle  [appiano  i fii  auuerjm* 

M*  G iuuenalete  dopo  lui  molti  altri  figuac'nma  perche  quefle 

donne  non  hanno  fìudia® ti  volgari  fino  ilBaccacioJ’At 
riofìo,ll  Man  gemello, per  fino  il  Burchiello * 

'  fr*  Per  rifletto  de  la  a mpagnia  rifondetemi  a  quanto  fare 
te  richiejlo,e  non  prefapponete  ,  ch’io  fippia  nulla:  chi  fa 
quefto  vofiro  Giuuenale i 

M,  Giuuenale  fa  egli  vn  grand’huomo  da  bene,ilquale  fipre 
fi  molto  gaiardamente  i  vif  tj  de  la  fua  etade* 

Giuuenale  fa  vn  gran  [celerà®  fi  porgli  affimèghare  ai 
alcuni  predicatori  del  nofiro  tempo, liquali,  fendo  heretid 
puri ,  mojlrano  su  pergami  d*  impugnare ,  ®  m fi  grumo 
l’oppemom  fhìfi ,  che  primo  ermo  incognite  a  le  gentile 
per  pimene  piu  chiaro, mira®  il  buono,®*  bonetto  confi 


gìiùfie  da  d  lamico  fio  t  quanto  lo  fiate  agl'abbreuidè 
menti  d’anfinaulloifi  che  Donne  mie  care  contea  huemo 
di  così  foca  autoritvie  non  hauete  bifigno  ti  patrone  mol 
tv  potente  tche  difenda  lacv.ufi  vofira* 

M*  Che  rifondete  a*l  Boccaccio t 
Èt*  Perche  vna  vedoua  non  fi  vòlfe  recare  a  fi r  1?  fi *  \oglie$ 
egli  la  trafjiffe  con  mille  fue  inuentionii 
Mi  t*ArioflOi 

fr*  cojìui  non  merita  tanto  di  biafimotpenhe  ne  dice  bene  att 
c horai&  fi f cupi  ciò  hauer  fitto  vinto  da  l’afyra  paffwne*. 
Mi  Adegui  modo  ella  fu  pur  ladra  quella  di  Fiammetta  dori 

mire  m  mezfoctdnotrlibuomiflì,  e  fir  wgurìa  a  così 
gentil  cnualheref  così  degno  Rè  t  oltra  che  di  bell e-tfd 
andauanc  a  tutti  gly  altri  mnanfite  poi  per  chi/  per  vn  fi* 
màglio  di  flalla:và,e  fidati  poi  di  donne * 
fri  lo  fono  chiaro  del  fitto  vo fio  ♦  V  na  figliuola ,  dfun*hojle 

fpagnuolo.vendutn  per  [chiana  a  dai, voi  e  te  che  [cernì  de 
laghnaddojluolode  lefminae  poi  ella  hebbe  ragion 
ne  di  firbi 

Mi  Non  voglio  dijfiutnre  ,  syeHa  hebbe  ragione  di  farlo ,  o  nò 
che  direte  voi  de  lamogliere  del  Oenti?huomo,e  del  Rè t 
che  ad  altrui  fi  fitttpoferof 

fr*  lo  non  le  giudico  degne  di  lode  alcuna ,  pur  e  mariti  tatù 
non  fine  haueuano  d  dolevi 
Mi  Perche  così/ 

tir*  Eglino  per  le  ricche^, e  per  la  belle 7^1  deueuano  difiie 
r  are  effere  di  fideresti  da  l’ altre  dome  &  era  agende 

cofa  cor<feguire>&‘  ejfere  ctrf guitte  ciò  non  poteuarjfe 
refendi  wgiuriaddefie  donnapero  elle  fi  prùcncdaua * 
tiOiE  vedete  con  che  buona  rifilatone  rauedutifi  tornato* 

L  i 


no  a  cafà  a  ripigliarle  ’d  goderle  in  pare* 

M*  I  faui  nè'l  concludere  fanno  di  nectjftd  yertui  ma  perche1 
s'apprefa  più  tvfao  a  yn  turno  f  e  nero ,  la  moglie  dè'l  Rèf 
che  a  qualche  belgiouane  romei  che  molti  ye  nejùjfaro* 
F r*  Ad  antiueduto  fine  opero  la  Regina, per  non  dare  dì  fa  aU 

cuna  fiJpitione,e  perche  midiatv  non  tefùjfe  il  brutto  ho 
micino ,e  poi  li  nani  hanno  miglior  parte, che  altri  t  che  la 
natura  oue  manca  m  una,fupplifce  ne  l'altra* 

M*  il  Manganello i 

xF  r*  quefao  manganello  fu  melane fa^e  perche  meno  difcretnmen 

I  te  amo  una  giouane  in  ferrara,ne  rileuò  ferite ,e  un'altra 
j  yoltn  tre  tratti  di  corda, il  che  riconofcendo  hauere  per  coni 
mffione  delaDucheffa,fcn[fe  contralei  quelfuo  libro, iU 
quale  fu  poi  sbandito  da  la  [anta  madre  Ghiefatil  Burchie l 
lo  fu  un  BdrbieretVolgete  fòglio, e  nominate  gl'altri,  che 
*  ne  hanno  detto  bene  x  che  fono  affai  più ,  e  fi  moueno  con 
altre  ragioni* 

A*  Io  vz  dirò  che  a  quelli  anchora, perche  parlano  con  paffafc 
ne  non  fi  dee  preflare  piu  credenti, che  a  quelli, che  ne  dh 
ceno  malexanfi  è  magiare  infamia  a  le  donne ,  ch'uno  ne 
fcriua  benexperche  non  paffa  finfé  fojpitione  d'hauer  rice* 
uuto  tal  bene fi  ciò  da  lui, che  come  grato, e  cor  te  fa  fia  afarei 
tocon  le  parole  d  compenfarlo.  Leuofft  d  quefao  parlare 
quel  giouane  ,  che  propofe  la  quìftione  che  haueua  nome 
Philotimo  ediffe*  M*  Marcello  quefaaycfara  ragione  putt 
to  non  dee  piacere  x  ma  lafciamo  quefao  ragionar  da  parte t 
efcdisfaccifid'l  diftderiomio,  fa  uipare  honefaox  H auen* 
do  yoiconchiufo,chenon  fi  deggi a  pigliar  moglie,  e  Froni 
mo  il  contrario  che  fanten^a  ne  date  uoi  fagnor  giudice  :  la 
[intendi è datatPiacerm hauer vofare  quifaioni  ydite9ma 


pu tempo  [fogna  attinte  lite,  Hor  io none  affetteuo altros 
d’ffi  Vhilotimouna  tra  mefiejfo  ne  faceto  queflo giudichi 
thè  coft  poco  honore  ne  riefea  dal  non  pigliarla, come  feor 
no  farebbe  ad  hauerne'vna  coft  fitta,ch9ldio  nel  dianpure 
il  non  fare ,  come  fa  la  magior  parte  di  quelli,  che  fono  da 
piu ,  da  tanto, e  da  manco  di  noi, attribuito  ad  atto ,  di  per 
fona  che  poco  fappiaxe  poi  è  prouerbio  volgare, che,chi  no 
è  rifiuto  in  fi  fleffo, facci  come  firmo  i  piu,  che  mene  di 
biafimo  fi  gl’ a fcriuethor9 io  ho  deliberato  di  prenderla  per 
ogni  modo  hauendo  propojlo  la  procuratrice  come  .e  quale 
deggia  efpr  fittoli  marito  infognatemi  come, e  quale  deg 
già  effire  la  mogliexperche  io  intendo, che  nenfenetroua 
piu  che  vna  bona, come  la  pherùcuebi  sa ,  che  [corto  dà*t 
configho  vo fìro,io  non  pctejfi  ejfere  quello  auenturofot ’ 
M»  quefla  parte  toccherà  a  Gromma 
P h*  Vunofi  l’altro  mè’l  dica*. 

Fr*  Vuiprefipponete,cbenefiavnajc!abmui,&io  in  in 
nitetò  che  ogn’uno  s’ingunrM, perche  ninno  è,  che  ncn  fi 
perfuada  hauer  quefla  phenice % 

P h.  Ogn’huomo  sì  pafee  del  filfe * 

Fr*  Vui  erratexma  pojìo  e  ncn  conaffo, che  così fta ,  come  vui 
ditetmn  è  egli  m  prouerbio,che  chi  fi  contenta,  gode  f 
P  h.  Es  vero ♦ 

F  rf  S’ogn9urw,o  la  magior  parte  fi  contente  de  la  fua ,  e  tem 

gala  per  quella  vera,z ’7  vmYa  phenia^non  fi  pò  chiama 
re  chiunque  beato t 
P  h*  c  ertet 

F r*  Così  anchi  vui  farete  ne9l  numero  di  què  beati ♦ 

P h*  Dìo  voglia, che  io  mi  troui  nè9l  numero  de  contenti  :  dite 
dunque  quale, che  deggia  effire  la  moglie ,  quando  altri 


fi  voglia  maritare* 

fr*  Ella  jera  come  altri,*  voi  la  vorrete* 

P  h*  Se  quello  jùjfe  per  nofira  ekttioneja  v  erre  timo  piu  torri 
piutn,che  la  dorma  da  corte  dèH  Cafliglionet 
Fr*  quale  sera  il  marito, tale [era  la  meghetfen ^  alcun  dubbia 
il  buon  manto  fi  fuol  direbbe  fa  la  bona  moglie* 

P  b*  O  uefìo  non  è  vero, che  Socrate  fanone  fi  legfff  miglior 
huomo3che  fi  trouajfe  manne  pere  la  fua  bontà  puote  mai 
farebbe  Santippe  fua  moglie  non  fùjfe  la  piu  ritrofa  che 
\  mai  fèmina* 

pr*  Io  non  mgo,cbe  Socrate  nonfijfe  continentijjìmo,  per  co 
trapor  fi  àia  natura fua  che  lo  mbinaua  à  libidine!  Se  egli 
voleua  pbilofòpbare ,  eflar  fifoim  vna  contemplatione  co 
me fe  fojfe  fato  fknfy fenfo,e ftnfymotv  da  vn  tramonta* 
refx  l9altro  del  fole ,  egli  non  deuea  pigliar  moglie  t 
'h*  a  nch9effa  non  è  femfa  colpa ,  perche  non  deuea  tor  lui  per 
marino, fapendo  la  natura  fua* 

'r*  Anfi  ro,ch9ella  nb9l  cognofccua  punto  per  ifyerienfytVef 
figie  era  lafciua * 

}b*  E  Ha  fe  baueua  ragione  d’effere  à  lui, odiofa, perche  non  beh 

{  he  rifletto  a  i  fogliaci  de  la  dottrina  fuài 
F r*  Magior  ragione  fe  le  dà  contea  fot  drfcepolifirfetcbe  con t 

trà9l  marìtoiperche  erano  cagione, chd  marito  non  atten* 
dejfe  à9lfludio  delamogliexe  per  tvflo  fèediruf,  giudi* 
cote  voi  ben  fatto ,cbe  Socrate  le  menajfe  cgn’hora  dinan 
%ià  gnocchi  Alcibiade, di  cui  n9era  tautolnuaghito/Si  di 
eveffer  mortone  le  braccia  dì  quel  fanciullo  quel  vojlrv 
buon  vecchio * 

Ph*  Ubo  io  à  pigliare  pouera,ò  rie cU* 

'r*  Ricca, non  è  dubbio* 


Pfr*  O hime  ch’io  sento  la  libertà: 

Fr*  An^t  la  comprate  Je  doti  che  fi  danno  à  le  donne,  fino  per 
fcpportare  le  grani  jfiefe  del  matrimonio, e  poi  elle  fi  danno 
in  fogno  di  fide  tà,e  non  di  firuituxla  donna  è  compagna , 
e  non  ifehiaua  del  marito  :  la  donna  fu  fatta  de  l’offa  de 
l’huomo  e  de  l’offa  non  dè’l  piè, ma  de  la  cofila/  dinotare , 
cheUa  và  di  pari  cb’l  mritoxperb  hanno  ad  effere  dui, cor 
pi,&  un’anima  fila ,  er  chi  cerai  di  volere  dfgiugnerli 
mone  ne  lo  sdegno,e  ne  l’ira  d’idiote  poi  alcuni  patfi  fi 
ne  fiiggeno  mola  come  l’hanno  pigliate . 

P h*  Lafaamo  andar  cofioro  l’ho  io  à  pigliar  bella,o  brutta*, 

Fr*  B ella.perche  Brutta  non  amerefie ♦ 

P h*  E  bella  firà  perfeguitata  da  le  turbe  d’amantite  dio  voglia 
non  corrottatqumd  poH’afflittiom  de  mariti,  che  di  rado 
fi  troni  enfia  alcuna  beilat  elle  fino  troppo  gran  nemiche 
belletfa  &  honefià * 

Fr*  Sèfia  bella, quanto  io  vi  dico  non  ferì  punto  feguitata/  per 

confeguente  pudica  la  veder  ete  &  incorrotta  ♦ 

Vh*  Dichiaratemi  un  poco  meglio  quefiacojà  perche  io  non  co 
fi  facilmente  penetro  dentro  à  la  midolla  dè’l  vcflro  fiere 
to  che  belle ^  fi tra  quefia » 

Fr*  Due  fono  le  behiff/na  dè’l  corpoj’altra  de  l’animo:  quel 

la  dè’l  corpo  è  la  filatura  quadrata ,  con  la  diffondenti  di 
tutte  le  membra  à  debita  proportene/  che  poi  ne  leguan 
ce  appaia  quel  natio  rcjfo  colore ,con  quel  di  latte  rinfili  m 
fiemexeghocchi  no  fieno  tanto  viuaà/hefimiglmo  à  que 
de  fer penti, onde  fi  faccia  argomento  di  sfrenato  volere » 
la  fronte  alta/  finfé  rughaperche  fi  comprenda  la  fchi* 
jt&  d’ogn’atto  vile  :  i  capelli ,  che  fieno  partecipi  d’un 
bianco  bianco/  dm  negro  negro, il  che  noterà  ejj'cr  e  vrut 


temperar^  tale  de!  cervello  ,e  dei  cuor  e, che  la  fi  conofca 
modejlad3 orecchie  non  picciole  fi  che  dffaiano,  ne  grandi 
fi  che, facciano  ritratto  a  l9afini ne: e  così  tutte  l3 altre  par* 
ti, come  il  collo  di  neuede  cigli  a fittili  ,e  negre  :  nafi  d3un 
profilo  beìliffimotla  bocca  e  le  labbra  di  rojtti  denti  d3am 
riotil  mento  rotondo,  le  mani  vetfùfeù  diti  [chietine  fife 
unii  piede  breve ,e  fcarmotla  voce, che  non  babbi  del  ma* 
fchile  : gVatti}e  i  movimenti  del  corpo  talmente  regolati, 
che  non  fi  veda  figno  di  vehementia  tu  alcuna  affettine* 
Va  lequal cofe  ne  rifùlta  quella  venujlà ,  che [ a giudicar e, 
d3ogni  riverenza  degna  la  donna* 

P h*  Ale  bellezze  de  Panima* 

F r*  La  vertuti  valore* 

Fh*  Che  differenti  vi  finte  uuu 

F  r*  Il  valore  è  l’  operano  ne  d*efja  vertudetla  vertu  prefa  cosi 

vniverfialmente  chiude  ùnfie  le  quattro  principali*  Pria 
denfaTemperan^t,  Fortezze  GiufhtiaMa  quando  dire 
mo  prudenti  mtenderafifii  de  i  ragione, de  lo  intelletto,  de 
la  dificretione,e  de  la  prouiden^i.La  Teperan ^  comprede 
lamodejlij'aflinétiaja  caJlitaJ3bonefià, futilità, e*l  vergo 
gnarfi.La  Fortezza  [eco  magnanimità  fiàanfymagnifice 
!  tia,coflan^,firme^*La  Giufliti  ha  per fieguaa  l’imnocen 

ti,  amicitifConcorditpieta,  religione,  amoreffumanita* 

Vi  rado  b  non  mai  auuiene,che  chi  è  bello  di  corpo,  non  fia 
belìo  e  d*  animo  ancbora:e  pèfl  contrariotverche  in  un  cor 
po  torto, fi  dice  in  proverbioso  intrb  mai  un9 anima  diritta* 

P h*  Os  farebbe  wia  Dea  e  non  Donna  mortale  qwefla ,  che  mi 
ponete  dinanzi  ’à  gl ’occh?  con  tante  parti:una  di  quefie 
l  due  beUezfftfiafieria  a  far  e  unfhuom  beato  e  fi  potri  affo* 
migliare  a  piombo, os  a  legno, cheffi  ciò'  non  fi  contenttjfi* 

Fu 


J?ri*  Vuoi  dire  il  vero  eh’ una  feria  bajl ruote,  perche  prefvpt 
pone  l’altra  ma  fi  no  non  faffe.di  quefia  bellezza  del 
corpo  e  da  far  ne  poca  fiima  ,l  che  è  fior  caduco  ì  per  ogni 
feue  infirmiti ,  e  per  il  furaggiungere  de  gli  anni  ella 
fi  minwjce&  fi  rifolue  in  nulla.ll  che  cofi  de  l’altra  non 
fi  vede ,  che  quanto  piu  fi  va  ne’l  tempo ,  maggiormente 
crefce ,  &  fifa  bella * 

V  b.  Non  creggio  fia  pojfbile  t rotearne  vna,che  fia  tale ♦ 

Fri*  An^i  molte * 

P h*  Mi  trottatemi  voi  primo  i  mariti ,à  cui  fi  pojjàno  dijlribui 
re  :  e  non  fra  forfè  minor  pena  trouar  huomim  cofi  fitti, 
come  donne* 

Fri*  Ognuno, che  habbia  bene  da  fnnull o  ordinato  l’animo  fuo 
come  feria  per  effempio  a  dir  voi ,  fin^a  fejfetto  aU 
cuno  'd’adulatione  fera  umo  di  quelli  mariti, ch’io  vi  dii 
mando * 

Pfe  ♦  Mi  come  fi  pub  hauere  notitia,ch?  m  tmai  donna  fieno  que 
fle  bellezze ,  che  per  lo  piu  de  le  volte ,  fi  contraggono  i 
matrimoni ,  fen^a  che  altrimenti  fi  veggano  i  mariti  e  le 
moglie ♦  -  __ 

Fri*  M’ho  detto  eh  iffamini  co  diligetia  fi  fieff,e  tale  fila  fòt 
mera  qual '*  eglie  proprio  *p ur  che  la  piata  ejat  di  buo  cep 
po  che  ne  la  getile^a  del  (àngue  no  a  fia  àifuguaglian^a 
che  parmi  la  principaltjjtma  parte, che  fi  confiderà  benché 
hoggi  di  in  quefia  nofira  Italia  fi  cofiuma  di  confondere  i  fan 
gui  nobili  e  ignobili  fin^a  differenza  alcuna  pero  ne 
nafee  vna  ra^a  che  Iddio  ve’l  dtea  t  l’auaritia  e  d’ogni 
mal  cagione ♦ 

Ph  ♦  Molte  fiate  d’una  trifìa  pianta  fi  fino  veduti  frutti  d’ogni 
perfittione ,  e  di  buona  peffimi ♦ 


M 


fra*  EM  la  boriti!  è  da’l  diffetto  cioè  attenuto  de  mariti  .Ponga fi 
per  enfi  ch’vna  donna  fta  ornata  di  quefie  lettele ,  & 
habbia  vn  mar  ito  di  peruerfa  naturatine  fra  dui  animi  co 
fi  df  cordanti  potrà  mai  ejfer  pacane  amore* 

Vhi.  Non  certe* 

fra*  E  per  configuett  chiamerete  voi  il  marito  Signore  di  quei 
la  donnat 

Vhi.  Si  perche  ella  fera  fitto  l'Imperio  fio. 
fra ♦  Vi  concedo  che  fera  patrone  del  corpo ,  ma  non  de  l’animo* 
Vhi ♦  Che  importategli  ri* e  pur ’  il  pojfiditore* 
fra*  Vui  incorrete  m  troppo  mani  fi  fio  errore  che’l  confiti  fi  de 
l’animo ,  che  di  fiori  mamfifia  la  lingua ,  fi iH  materno* 
niojlabi le  ,  e  non  la  congiuntone  t  fi  fijfe  vero  quel  che 
vui  dite  che  chi  ha  magwran^à  fipra’ì  corpo ,  tenejfe  an* 
(he  la  ftgnoria  de  l3  animo, mund porrebbe  mai  ifidte  a  l’ho 
nore  de  mariti  però  il  manto  di  Madonna  Dianora  li  dijjè 
va  donna ,e  per  quefla  volta  il  corpo  ,  ma  non  l’animo  gU 
darai . 

Vhi*  Tra  le  cortefie  er  magwfiantie  del  Boccaccio* 
fra*  Dunque  fi  dee  dìfiderare  d’mfignorirfi  de  l’animo  de  la 
moglie, qual’  e  il  cnflellano  della  rocca  de  la  pudiatia ,  que 
fla  rocca  non  habbia  tema  d^imganm ,  ne  difòr^é  de  l’ap* 
petito, che  fimpre  ha  fieco  vn’effircito  de  vaghi  e  vani  pen 
fieri  %  per  che  la  ragione  tene  le  chiaui  del  cajlello  guarnì 
to  d’agni  forte  d’armi  ^  con  le  quali  fi  fi  refiflen^a  contea 
gli  auerfarq  fohonde  ne  fiegue  che  fimpre  fi  fi a  co’l  corgio 
lofi ,  è  contento* 

P hi.  Molte  volte  auierte  che  vna  è  brutta  di  corpo/  bellifftma 

à’ammo* 

fra*  Ella  non  merita  d’ejfire  meno  amata,  per  che  quefla  è  la  ve 


ra  beitela 

Vbu  a  àogm  modo  quella  beitela  efieriore  importa  affiti  ai 
allacciare  le  menti  de  gli  bitumini ,  che  ft  fuol  diret  che  Ù 
la  contcnte'^a  innera  d’vn’  huomo  tre  co  fi  belle  neaffa 
riamente  richieder  fi  x  bellica  fa  x  bella  donna  x  e  bel  cauaU 
lo  x  e  poi  vedete  che  al  tempo  nojlro  le  brutte ,  e  mal  fitta 
te,  o  impedite  de  le  membra  fi  chiuderlo  ne  i  monafierq  :pur 
che  la  donna  fta  bella  e  vaga ,  non  fi  cerca  poi  piu  oltre  fe  e 
bella  de  l’ animo ,  perche  ciò  non  fi  conofce  fe  nona  luna 
go  andare ♦ 

tira*  Cia  potette  riccrdarui  che  v’ho  detto  che  la  pigliate  bella 
per  ogni  modo  fendo  voi  belinocelo  che  fiati  fintili  in  ogni 
parte  x  perche  la  ftmiglian ^  e  caufa  de  i’ amore  e  la  dtjfi 
mghan^a  de  l’odioxvero  è  che  s’intende  de  la fimilitudime 
o  dtjfi  militudi  ne  ,  de  l’animo  che  moltijfime  volte  vna  bel 
liffima  amera  efhrema mente  vn  mcftro,  &  cvfi  vn  belli ffit* 
mo  vna  defórme  x  e  nò  [tra  per  le  conformità  de  cvjlumit 
ad  ognuno  pare  la  [uà  talmente  bella ,  che  non  cangieria 
con  qualunque  regina  del  mondo.  Le  mogliete  non  fi  por 
tono  m  pugne  al  tempo  nofiroxv’ho  detto  ancora  ch’ai  tem 
po  ncflro  è  queflapraua  corrutella ,  che  nel  maritare  fi  di* 
manda  ft  ella  e  bella  dì  volto  in  prima  ,  e  poi  ft  ella  e  ria 
ai ,  m  vltimo  s’ ella  e  ben’  allenata ,  e  poi  le  condittiow  del 
padre  e  della  madre  xe  tal’hora  di  qttefie  vltime  due  non  fe 
ne  parla  ♦  Non  voglio  rifondere  per  bora  di  quelle ,che  fi 
chiudeno  ne  i  monafitrtj. 

P hi.  U  il  contrario,  fera  tal’ bora, eh’ vna  belli  ffwut  di  corpo  fe 
ra  d’vn’ aramo, che  nulla  ritenera  di  candore  :  e  quefio  par 
che  fia  per  lopù . 

fra*  Deefi  quejla  in  tutti  i  modi  foggi™  *  rna  i  padri  che  fino  fa 

' _  -  M  H 


ui ,  alleneranno  figliuoli ,  che  non  feranno  di  fe  indegni* 
jpbu  Talhora  fi  vede  il  contrario  che  vn  padre  che  fera  vn J Jet 
chio  di  bontà  &  Infierii  dopò  fe  figliuoli, che  feranno  [enti* 
na  de fceleraggirvi,onde  procedevo  mi  pò  capere  negammo 
tira*  Queflonon  mi  fi  lafiia  crédere  t  lo  vorrei  vedere  primo 
vn  gentiluomo  vero  e  poi  i  figliuoli  degenerar  dal  padre 
&  allhora  vi  rijp onderèi*  y 

Vhi ♦  De  gentiluomini  condotti  d  fimil  /ampio  ne  potete  vét 
dere  infiniti* 

fra*  De  gentiluomini  penfo ,  che fi  ne  trouino  affai  meno  di 
quel  che  diuìfite ♦ 

Vhi*  Che  imtedetevui  per  gentiluomo/ 
fra *  L  a  materia  è  piu  alta ,  che  non  vi  penfite  t  e  da  non  chiù * 
dere  un  quattro  parole  diffe  la  reggente*Horfu  dunque  fie 
buono  differire  m  altro  tempo.quejlc  ragionamento, o  per* 
che  la  materia  e  molto  bella  e  molte  vtilei&  homai  è  tem 
po  dt  leuarci  per  andare  a  bifilare  quefl9 altri  lUochi  finti, e 
poi  ritornarcene  a  enfi  *  Tutta  la  brigata  Raccordo 
che  vi  fi  deufffe  tornare  al  primo  di  folenne  che  occorrerà 
d  parlare  di  quejlo gentiluomo* 


EPITHALAMIO  DI  CATVL 

LO  NELLE  NOZZE  D  t  PELEO 
ET  DI  THETL 

LA  :  doue  Vhafi  con  ìe  tund'  acque 
Rende  fèrtili  i  campi  1  tir  doue  Qetti 
Del  belricco  terrentenea  l'impero^ 

I  pini ,  onde  fi  fè  la  prima  naue 
Già  nati  in  Fettone  l'cmbrofi  cima, 

Nuotando  gir  fotte  ricucila  firma 
Giu  per  lei  quid9  onde  di  N  ettunox 
Come  la  fama  candida  tir  illujlre 
Con  chiaro  grido  a  ncftre  orecchie  apporta* 

Quando  la giouentu  fiorita  tir  bella 

La  piu  fòrte  tir  miglior  ,  che  nel  fuo  grembé 

Producete  a  que  di  Grecia  fiperba, 

H ebbe  ardimento  col  veloce  legno 
Correr  d  mar  x  mentre  fi  guida  Parte, 

Ch'aperfe  Fonda ,  tir  gli  die  larga  firada 
Mojfi  d'vn  bel  defio  leggiadro  trailo 
Di  riportarne  il  ricco  vello  d'oro* 

Fu  di  quefìa  bell 9  opera  imuentrice 
La  finta  Dea  x  che  dal  piu  degno  albergò 
Del  profondo fiper  nacque  di  Giove* 

Ella  primiera  de  l'audace  corfi 
Ingombro  il  nìat  non  piu  [oleato  ànchora * 

A  dunque  poi ,  che'l  glóriofi  legno 
Ruppe  il  ventifofiri  col  duro  rofiro, 

Ùal  percuoter  d'e  remi  effendo  Fondò 


Circa  di  febiume  &  diuemta  bianca  B 
Le  belle  Nimphe  de  l7ondofi  reggno 
Figliuole  di  Nereo  trafóro  fuori 
Gli  humdi  volti  del  natio  riatto 
Con  mrawglid  di  veder  per  l*onde 
Il  nouo  mostro,  che  uelocrgia ♦ 

Vnaz?  due  vòlte  il  bel  dorato  crini 
Al  gemmato  balcon  de  l’oriente 
M ojirò  piegando  Ammortai  Apolloi 
Vue  uoltr  bagno  in  mar  l'aurato  carrai 
Rimenandone  il  giorno  in  altre  parti* 
Ch'aghocchi  de  mortai  fi  dimoftraro 
D?  qua  dì  U  le  vaghe  nimphe  accora? 
Fuor  de  l'onda  canuta  wfino  al  petto * 

P eleo  reggendo  alhor  la  bella  T heti 
Arfe  ne  l'alma  d'amorofo  ardore : 

Comi  juorui  la  fama  &  1  heti  allhora * 
Non  dtfprezfé,  btrtch'e/fifó  mortale 
E  tellaDiuafil  baffo  giogo  humanc* 

Al  buon  padre  di  lei  fu  grato  anchora 
Che  filo  a  Pèleo  la  fua  cara  T  heti 
Coi  nodo  maritai  fifó  congiunta* 

O  PggS 0  >e  ^er0* 

Nati  in /i  defiata  et*  filice, 

Seme  de  i  fanti  Dei^quanto  u'honoro* 
Feconda  madre  di  fi  chiara  prolei 
Io fpefjofmentre  i  uoflri  honcr  d'pingv, 
Speffo  vi  chiamerò  co  i  verft  miei 
E  tu,  che  degno  [cura  ogn'altrofifli 
Df  le  filici  no^fè  t  o  gloria  eterna 


Peleo  ì’e  vojlri  dola  e  larghi  regni; 

Acuì  Gioite, il  gran  padre  de  gli  Ver , 

C  onctjje  i frutti  del  fuo  amor  felici 
Da  lui  bramati  e  de  fiatimi  tempo* 

Dunque  ottrrmefti  tu  per  moglie  Theti: 
Tbeti  la  piu  gentil  Nimphaj  piu  bella * 

Che  coprifje giamai  con  l9ampio  feno 
Il  gran  padre  O  caan,  eh9  abbracciali  tutte: 
T heti*di  cui  s'allegra  d’effer  Auo 
Chi  imperio  del  mar  tempra  è  corregge* 
Adunque  l9 altra  di  maggior  honofe, 

Grata  Sorella  è  jfofa  di  Nettuno * 

C h9a  quella  il  nome  diè  ;  non  hebbe  a  vile, 
Ch  9i/n  perpetuo  legame  di  miglierà 
Concrffo  (òffe  a  te  per  fi  gran  dono 
Di  condur  la  nipote  a  i  lidi  tuoii 
Hor  poi  tck9 apparite  in  del  la  bella  Aurora 
Del  defiato  giorno:  adorna  è  chiara 
Ver  [andò  rofe  e  fior  dal  fuo  bel  grembo ; 

I  piu  degni,  i  piu  curi ,  e  i  piu  lodati * 

Ve\ r  fingue  e  per  valor  di  tutto  il  regno 
N’aii  Jar  ueloa  al  gran  palalo  regio 
Di  belli  habiti  adorni  e  d9oro  e  d9oftro , 
Portando  ricchi  e  pretioft  doni 
Ver  honorar  tduo fpofi felici; 

Ciafeun  de  quai  de  le  fìtperbe 
L 9 alta  allegre^,  che  chiudea  nel  petto, 
Dimojlra  aperta  e  manfe/la  vn  volte ♦ 

De  lagran  moltitudine ,  che  viene, 

Tutta  ripiena  è  già  la  reai  Sala * 


lAoflraft  intinto  abandonati  Scyrrot 
Laficiafi  Tempre  di  vno  ai  uno  vuoti 
De  i  lor  signori  i  bei  palaci  Grechi* 

Pochi  fin  di  tariffa  entro  le  mura * 

P ero,  che  d’ ogni* parte  il  popol  tutto 
S’è  ridotto  in  P harfalia  ;  in  cui  le  no^e 
Alte  e  diuine ,  celebrar  fi  àenno * 

Alcun  non  è,  eh9  a  gli  vtili  lauori 
Attenda  piu  d’e  campi  s  Al  bue  fi  parte 
Il  fiegno ,  ond’kebbe  duro  &  ajpro  il  collo, 

N  on  fi  purga  la  vite  a  la  Jlagione 
Congli  vfiti  ^frumenti  x  e  non  il  Toro 
Pompe  col  duro  vomere  la  terra * 

Ne  con  U  falce  il  rujiico  partendo 
Gli  inutil  rami ,  che  pia  folti  mira 
Fd,  che  feenda  dagti^arbor  minor  l’ombra 
A  fianchi  peregrin  dolce  rifioro ♦ 

Gli  Aratri  anchor  $  che’n  filetiria  parte 
Giaceano  in  darne  ;  il  lucido  fflendorè 
H anno  m  tutto  col  ruggine  cangiato* 

Md  la  enfia  reai  piena  di  tutto * 

Quel  ben ,  che  puoffii  hauer ,  di  luoco  in  luo& 
Splende  piu,  che  non  fùofd*  argento  t?  d’oro. 
Di  bianco  e  terfio  auorio  ad  vna  ad  vna 
Sono  le  fi  die;  e  i  ricchi  vafi  d’oro 
Ch’ornan  di  lor  le  fintuofie  menfie* 

Tutto  è  nel  fine  il  bel  palalo  altero , 
oual  fi  conuiene  atmRe ricco  &  adorno * 

La  letitia ;  che  qui  fra  l’atre  genti* 

In  propria  e  uera firma  ffiiegb  l’ali$ 

Volando _ 


Volando  fi  ne  già  li  cuore  m  cuore* 
B'poflo  il  genial  letto,  fuperbo 
jsjfl  me7ffo  del  gran  tetto  sfotto  &  egli 
Vi  netto  Attorto ;  e  lo  prema  coprendo 
C onrofito  color  purpureo  drappo * 

|n  cui  con  opra  d’artificio  egregio 
In  vary  e  bei  color  ncue  figure 
D’antichi  hucrwni  ilhtfirt  eran 
R  apponendone!  fi/b  bel  lame 
Il  gradito  valor  d>  queflo  e  quello* 

Qui  fi  ueièane  l’ifila  deferta  $ 

Que  lafiiolla  Thefio  *  vn  ripa  al  mare 
La  dolente  Amava  ;  che  con  gliocchi 
fi  fi  feguiua  la  gonfiata  vela , 

Che  via  ne  porta  l’amatvr  crudele * 

Pien  di  furor  è  l’agghiacciato  petto ♦ 

N?  par  che  fico  babbia  l’ujàtn  mentri 
Come  colei  ;  che  dal  fallace  fonno 
Suegfiata  aìlhora ,  abandomta  è  fola 
Si  ritolto  ne  la  fclinga  arena * 
jv*<j  il  foggiano gicuane  *cui  mila 
Refla  di  lei  memoria  *  allegro  mento 
Solcnua  l’ampio  mar  col  attuo  legno  * 
\afciando  fparfi  lepromjfe  a  i  venti  9 
Che  fico  le  portar  veloci  è  lieui * 
fila  col  bianco  pie  Uffa  premndo 
V’hurr/de  Jfonde ,  di  lontan  lo  mira 
Con  gliocchi  mfli ,  ruggiadoft  i  è  mcllit 
E  fimbra  apunto  vn’inegliatv  marmo 
humana  figura  *  in  modo  bianco 


turbato  fuo  noueììo  affretto  * 

SE  fetidi  moto  e  sbigottito jlajfe* 

Lo  mra  lajjà  $  e  le  percuoto  è  c igne 
Va  tompefiofo  mr  dt  cure  il  petto* 

Non  raccoglìea  le  belle  tretféjfrarfi 
Il  filini  ornamento  *  e*l  bianco  petto 
Piu  non  le  copre  il  leggiadretto  velo  % 

C b9a:lei  caduti  e  pojli  marini  a  piedi 
Ferina  intonto  e  pecuotoua  Penda* 

Ma  ne  di  velo  0  dt ornamento  alihora 
Fila  curando  y  con  la  mento  tutta 
Con  tutto3 1  petto  e  Parumo  dolente 
Era  molta  a  T hèfio  ,  e  lui  fil  chiamai 
Si  come  quel  5  cbe’l  mifir  cuore  e  Palma 
Ve  Pangvfeiofi  gioitane  infelice 
Seco  ne  conduca ,  perfido  è  ingrato* 

Ah  quanto ,  ah  quanto  mfira  la  Ded 
Che  nacque  in  mar  di  caldo  pianto  gli  occhi 
L y  empie,  e  ferendo  il  tormentato  petto 
L o'ngvmbra  di  penfier  pungenti  e  crudi* 

A  quella  etode  ilgiouane  Thefeo 
Per  le  proprie  virtuti  ardito  e  fiero, 
Lajfiando  i  curui  liti  di  P yreo 
Vritfo  il  viaggio  a  Pifila  di  Giouez 
D oue  Amalthea  al  pargoletto  infanto 
Già  por  fi  il  latte  ,  e  gli  alimenti  primi* 

Di  lei  flrfngeua  z?  allentoua  il  freno 
Il  R# ,  che  merito  nome  djgiufìo* 

Pero ,  chsallhara  la  prudente  Athene 
Per  la  mom  cmdel  àelgmenetcoz 


df’imia  Soglia  e  feri erahi  mano 
Sol  per  molli  virtù  tclfi  di  uiti$ 

Perche  la  pena  fan  fijfa  piu  graUe , 

Era  cvfìrettv  di  mandar  in  Cretti 
bicuani  vaghi  e  vergini  fanciulle 
Su9l  piu  leggiadro  fior  de  i  lei  verd’anto 
Ad  ejfar  paj lo  a  V  off  amato  Mo/Iro; 

Che  di  Pafiphegia  nacque  e  dym  Toro* 
Va  la  aii  pejìe  fi  crudele  e  fiera, 

E  da  i  cui  ncui  e  non  piu  vfati  mali 
tifando  la  atta  mi  far  a  offe  fa 
C  iufia  è  graue  pietà  feriti  nel  cor  et 
tifa  penfier  di  por  la  propria  uita 
Ver  fallar  la  fila  getff?  e  liberarla  * 

Piu  caro  hauendo  il  ben  del  pcpol  tutto, 
Che  difae faejfc;  accio ,  che  Creta  mai 
Piu  ncn  andajfa  m  alcun  tempo  altera 
Vel  gran  danno  d’ Athene  ,ai  corpi  vini 
Prendo  horrenda  fipoltura  m  Mojìro* 
Cofi  il  Duca  d’ Athene  inuitto  e  franco 
Entrato  in  lieue  e  ben  Jfalmati  Nd«<V 
Bauendo  al  cvrfi  fuo  Caure  feconde 
Trouoffa  in  breue  a  i  defaticiti 
Vel  magnanimo  Re  nanci  al  aff  etto* 
Tofto  nel  fuo  bel  volto  gliocchi  vaghi 
Verno  la  bella  vergine ttn figlia , 

La  figliuola  del  Re;  cui  ne  le  braccia 
Sol  de  la  cara  madre  il  caffo  letto 
Nudrta,  girando  grati  e  amichi  odori  ; 
quali  producer  fuol  Fonda  beati, 


fcfte  ver  fi,  rumM  dcf  lucente  vafo, 
Odorifii  i  Miriti  o  a  prima  vera 
D oìce ■jpirmù  Zeph  rò  "battè 
Apre  difietjifor,  vaghile  dipìnti* 

E  a  pena  mài  chinò  gli  ardenti  lìmi) 
Che  ricercando  le  midolle  e  l’ojjj 
Le  cerfi  vn  petto  ì9  amoro  fi  fiamn ut* 

%  unto  e  [cerò  fatici  ul  :  che  porgi  e  tempri 
I  piacer  co  i  dolor <  *  e  tu,  che  reggi 
Quanto  còpre  la  terra ,  e  cinge  tl  màrci 
Et  con  le  fiamme  dolcemente  acerbe 
Non  pur  infiammi  il  petto  de  mortati, 
Ma  m  aria  t  fin  terrà,  ne  i  liquidi  campi 
1  vaghi  pefici,  e  le  /ere ,  e  gli  augelli* 
Quinti  noni  furor ,  quanti  ponefte 
Ne  la  mente  fòlle  etto  penfiert 
De  l9 acce  fa  fanciulla  ambi  aì  un  tempo? 
1  Ha  guarda  Thefeo  i  parte  [offra. 

Ne  per  molto  miralo  m  termi  c  fifa 
Sente  appagar  l*imebbriate  luci ♦ 

E [apendo  tifilo  caldo  alto  àefio* 

Ch9 è  di  uoler  oppor  corpo  fi  bello 
A  combatter  co!  t-Acftro  acerbo  e  fiero) 
te  vaghe  guancie  de  coler  di  refe 
Ratto  [colora  e9l  palhdcttv  volto 
A  chi  lo  mràfòrjè  s'ajfcmglid 
A  bianca  neue  e  candidi  liguftrii 
O  talee  Poro*  che  nel  fòco  affina 
Ne  mincr  tema  le  traffigt  iTWé, 

Che fuol  (Paca fa  [pofài  a  cui  net  fetifto 


Parve  veder  l ’ejfequie  dei  marito* 

Pur  promettendo  non  ingrati  doni 
A  i  fiòmm  Pei  $  e  non  d?  meno  i/n  dar  nei 
ì  caldi  voti  riverente  e  humìè 
Con  le  tacito  labbra  appone  e  [aera» 

Perche  ;  ft  come  vn  aicU  n  Mb?  tv  foolè 
fco  rfa  teli  ho  r  cPunpetuofiì  vento 
S ueller  0  Pino  ,0  grati?  guercia  antica 
facendo  i  oue  percuote ,  ampia  minai 
Cefi  Thefito  domando  il  fiero  corpo 
Percdfft  il  crudo  Mojlro ,  e*i  trafife  a  torr$ 
Col  valorofo  braccio ,  onde  Vuccificx 
Mentr?  ,  ch'egli  penfndo  offender  lui 
Gina  [rendo  con  le, corna  U  vento ♦ 

Indi  rìtrfffe  libero  e  /e curo 
Carco  di  lode  il  vincitrice  piede » 
Reggndò  fe  per  quelle  erranti  ftraii 
Confottilfib,  aceto  ne  ly tifar  pori 
t)e  Istriano labirintho ,  alfine 
No*l  rito  ne ffe  fuo  mal  grado  dentro 
Il  grane  error  da  non  ft  fciorgiamai  ♦ 

M  a  che  hi  fogna  ,  ch'io  tonando  il  piedi 
Val  mio  cnmti  di  prima  héngn  kifìotià 
Te  jfjfo  de  fotti  lor  $  e  dica  ,  tomo 
La  figliuola  d*  Egeo  lasfeiandc  il  volto 
Del  caro  gewfor  ;  de  la  fonila 
Gli  honetii  abbracciamenti  se  finalmente 
La  dola  madre  in  ari  gufino  fi  lai , 
legm  f  amato  gioitane  ctuàeki 
Preponendo  a  color  *  0 nd'behhèàìtHòiìié 


La  frale  Jpogfia ,  e  fami  il  Uw  grimo  *■ 

Al  proprio /angue  il  ina!  gradi  tv  amore} 
Ch'ella  pofi  nel  perfido  T hefioi 
Omo ,  come  condotta  4  hfilette} 

T&fio  j,  eoe  chiù  fi  gUocchi  t/n  duine fsnnà^ 
Lùfcimfii  da  quei  crude!  $  che  immerfi 
La  datti  fé  nel  [empi  ter  no  ohimè 
Quanto  fiate  al  vento ,  a  l3  acque,  a  i  [affi} 
Sicomefòrfennattìj  raccontava 
Le  jue  grauofk  gene  ad'una ,  ad3  una} 
Sparando  fiori  del  profóndo  getto 
Sofiìr  cocenti  e  dolorofi  voci ♦ 

Echo  5  eh9 a  prova  concfciuto  havea 
li  tnorfifier  degli  amoroft  vermi} 

A  le  delenti  offre  parole ,  ch'ode  9 
bietola  rijpondea  da  cavi  fafiu 
Quante  fiate  *  hor  [opra  vm  erto  monte 
Salta  piangendo  per  piu  di  lontano 
Potergli  occhi  mandar  ne  l'ampio fitles 
Cercando  m  damo  di  veder  la  vela } 
che  quanto  è  ìimgs.  piu ,  piu  le  aithlM 
il  grave  fbfcio  de  rmirtir ,  che  finte* 
Intento  e  fìerpf ,  e  fimi  acuti ,  e  fa  ffi 
Bino  a  teneri  pie  pungenti  offefi* 

Ucra  correndo  ne  l9algo(o  lido 
La .  dove  irete  piu  l'onda  fèria} 

Spiegando  il  bianco  nel ,  ch'era  già  molte3 
Sopra  vna  lunga  ver gu  „  t'hauea  in  mdfto 
Elei  levando  quanto  pmte  m  alto 
Tento  moflrarla  a  gliocchi  $  che  lon  toni 


Dii  gli  infilici  faci  finti  di  pùnto 
Piu  non  uedeano  borni  lito  ne  fionda* 
Ma  poi ,  che  cadde  la  fieranfé  ùn  tutto 
Solo  ne  i  fuoi  dolor  rimafi  cibo , 

Che  ritornale,  onde  par tijjì,  il  legno; 
Con fingulti  e  fifiir,  ch’ufcian  del  core, 
Ne  le  dolenti  fue  querele  ejlreme 
Mojfp  nel  fin  quefie  parole  amore * 

D  unque  Tbefio  mi  conduce f}i,  ahi  crudo 
A  mouer  Uffa  il  fimplicctto  piede 
Da  le  dolci  paterne  alme  contrade 
Per  poi  ìafiiarmi  in  quefto  lido  filai 
Ah  perfido  The  fio  ti  fii  [cordato 
De  i  giuramenti  tuoi ,  de  le  promejfi 
Tante  e  fi  larghe  ohimè  nel  danno  miot 
C oft  un  non  cale  haifipptUito  e  pofio 
D’i  finti  dei  il  venerabil  culto , 

Mi i  mentre  parti ,  e  mi  ti  togli  e  fieri; 
Tale  è  la  bella  e  gloriofifioglia 
Che  te  ne  porti  a!  tuo  natio  terreno 
D’hauer  Uffa  un  pannata  sna fanciulla  f 
Ahi  che  ragione  un  tr  non  potè  alcuna 
Scacciar  fuor  de  lamento  iniqua  e  fiera 
Il  maluagio  ccnfiglio^  che  vi  fico 
Cofi  tenace  e  adamantina  fede* 

Nulla  punfi  pietn  quel  duro  cuore 
Si  cb*a  griffe  penfier  deffe  metto 
Crudel  come  tradiui  una  innocente; 

Che  non  comrùfi  mai  maggior  peccato 
fuori,  ch9in  troppo  amar  chi  non  denta * 


Tu  fi  ladro  y^efio ,  fu  mi  rubafli 
Vi  frodi  armato  e  mille  e  mille  inganni 
pdl  mio  tranquillo  e  ripofato  nido* 

Vquefio  tifine  che  con  fi  dola  acconti. 

Con  fi  fallaci  e  lofingheuol  voci 
tyii  prò  mettefii  già  \  quando  dìcouk 
Vi  rimembrar  m’ oc  a  de  %  arnica  e  atra 
Donna  di  quejlo  cuore,  io  giuro  il  chiaro 
Maggior  lume  del  del ,  ch'apporta  il  giorno^ 
VI  gran  rettor ,  che  cvn  l’bornbil  deftr^ 
Vibra  gli  ardenti  folgori  t  che  mai 
Altra  fiamma  d’amor,  altra  fitcrUa 
Mon  accanirà  fico  entro  il  mio  petto * 

Che  quella  cara ,  che  da  fiocchi  tuoi 
Hrf  moffo  Amor,  cnd’egk  auampa  &  arde% 

1 Fin  che  lo  fiirtv  mio  tegga.quefiof fa* 

Tu  col  nodo  farai  meco  legatiti 

Che  fcìolglier  non  fi  può  f  fi  non  per  mprte* 

A  quefio  fi  vedea  per  quelle  lua 
Verfar  difitlfi  lagrime  vna  pioggia* 

Hor  non  fu  donna  homai  ;  che  preflifide 
A  promejfe  df  amanti ,  a  giuramenti  % 

Non  fu  donna  qua  giu  ;  che  fieri  mai 
Di  poter  ritrouar  bucino  fedele «. 

Vantante  per  Ipauer  ciò  ch*ei  defia 
Non  guercia  a  giuramenti^  e  le  promeffi 
Ad  ogni  tempo  ha  in  bocca  a  mille  a  trutte* 
M<*  non  fi  rnflo  de  l’acctfa  mente 
Rende  fatio  il  defio  *  che  fe  ne  parte 
|  di  quelli  e  di  quefiela  memoria^ 


tema \ 


Ke  tenui  punto,  ne  penfier  C  ingombra 
D^o  fender  quel ,  che  fu  dal  deio  i  torti 
De  gli  mortali  con  dritt’occhio  mira , 

E  con  gufa  bilancia  appende  e  libra* 

Io  pur  ti  truffi  ivi  confi gito  mio 
Val  duro  pcjfo  de  [a  morte  accerha; 

Cui  fuggir  non  potcus  ;  auchor  che  tanto 
E'chi  commendò  il  tuo  valor  vnuitto* 
htelejfì  piu  tofto  ;  che  cvluìj 
Che  parte  pur  hauea  nel  [angue  mio * 

Fojjè  priuo  di  vita  t  che  lafciarti 
Sen^a  [cccorfo  a  cefi  gran  bi fogne ♦ 

P er  lo  cui  merco  quefie  membra  me* 

E  eco  belguidcrdon ,  che  tu  mi  dai; 
Saranno  cibo  e  nudrimento  &  efea 
De  lJ  affamate  fire,  e  de  gli  augelli. 

P ojlo  che  m o  non  fBjfJè  t  &  che  la  doglia , 
An'ffi  de  miei  mar  tir  la  fólta  fchiera 
batti  a  condurmi  a  defiata  morte * 

Chi  fra  quel ,  che  fcpraH  corpo  mio 
Sparga  la  terra ,  z?  gii  àia fipoltura : 

C rudel  qual  tt  diè  T ygre  il  latte  amaro/ 
Qual  ti  partorì  [a  pe  un  durofajfcf 
Qual  syrte/ pur  colei  ;  che  i  legni  fòi  be 
A  nauiganti  ; Scyila  empia  Z7  atroce 
Cinta  di  brutti  Z7  jfauentcft  mefiti/ 

Fu  quefla  forfè ,  0  la  crudel  compagna/ 
Deh  fe  non  Cera  a  cuor  le  nozffe  miey 
Ver  le  quali  oltraggiar  firfi  temeuì 
V antico  padre  ;  ch'ai  partir  da  lui 


Q 


@otil  ia^rìa  t’hauejje  mpofla  legge  $ 

O  fi  pur  io  non  ti  pareva  degna*, 
Cvideueffi  loatr  del  tuo  amor  par te$ 

Ben  conine  mi  potevi  al  regno  tuo 
Crudel  t  Già  non  er*io  di  tanto  pefi*. 

E  fi  degnar  ohimè  non  mi  voleui 
Del  nome  di  conforto  *  ad  ogni  voglia. 
Ad  ogni  atra,  ad  ogni  tuo  de  fio 
*Ti  farei  firn  obbediente  ansila* 
lo  volentieri  con  le  proprie  mani 
Tharei  pur  gito  i  pie  d’ogni  brutte 7^* 
H  arei  dt  g  orno  vn  giorno  adorno  e  bello 
Bora  ver  fondo  gigli,  horrofe ,  bor  fiori 
Refi  confiffereti^a  il  ricco  letto 
De  la  futura  tuajpofo  novella ; 

A  cui  giunga  di  me  piu  lieta  fòrte * 

M *a  che  pur  vado  mifira Jpargendo 
I  miei  lamenti  e  le  parole  ai  venti? 
che  d*human  finimento  effondo  privi 
Nf  intender  pomo,  ne  firmar  rifyoflaf 
Et  egli  è  fi  lonttn  dagliocchi  miei* 

Che  gran  tratto  di  mare  ha  già  varattot 
Ne  pìv  veggio  de  Codiata  Nave 
Orma  ne  fogno  ♦  e  s’io  mi  volgo  egiror 
Eorma  à*buman  vefltgio  non  appare 
Per  quefto  incolto  lido  te  non  vi  feerno 
Altro  ,fihe  nudi  foffi,  alga,  t? arena* 
Eorfi  che  la  fortuna  per  mofirarfi 
Piu  cruda  anchora  a  qvejlo  vltimo  paffo 
Si  prende  muldia  *7  che  da  orecchia  burnita 


ì  miei  duri  mrtir  vengano  ktt fu 
O  finte  eterno  padre  de  le  cvfe ; 

Cheyl  tutto  puoi,  e’I  tutto  intendi  è  veiij 
Di^  piacijfe  a  lei  tua  fomma  bontode ; 

C  he  dal  principiodel  tributo  fiero 
Infine  aquejlo  a  me  infelice giorno 
Va  quei  d’Atbenea  i  bei  liti  di  Creta 
Giunta  non  fejfe  alcuna  naue  mah 
Volejfe  Dio ,  cbe’l  perfidoTbefeo 
Per  vaghe  d’hauer  corona  e  palma 
Di  quel ,  che sJio  non  erathcr fera  im  vita 
Non  baueffe  legato  a  i  neflr:  porti 
Il  legno  ,  onde  tradir  poi  mi  àeued * 

Ne  quejlo  empio  e  tnaluaggio  na  fondendo 
Sotto  affetto  foaue  affro  veruno 
Raccolto  dentro  a  le  me  proprie  enfi 
Eoffe  ricorfò  al  rmofidel  configlio* 

Ab  Uffa  me  t?  dove  il  piede  mio 
Rivolger  poffe/a  qual  lite?  a  qual  parte? 
Qual  p ;u  prender  pc js'io  mifera  ffene  ? 

Di  tornar  a  la  patria  ?  ahi  che  da  queflo 
Terren  colmo  boggitnai  del  piante  mio 
Per  troppo  largo  mare  e  feparato* 

E  dato  anchòr  che  non  mi  ferri  il  varco 
Ne  mar ,  ne  terra  ;  con  qudlfrcnre  ardito 
Mfappreferitrro  auanti  al  padre  mio ? 

Debbo  forfè  fferar ,  ch9ei  irà  raccolga; 

Se  di  Ufciarlo  [offerir  potei 

Ver  feguir  vnfirmer ,  tinto  e  bagnato 

Nel  proprio  fingue  del  fratello  ime? 

O  « 


Mf  fejla  forfè  ie  l9dmor  con J 
De  ì9mor  del  mentito  mio  confòrto? 

Chor  fe  iiefugze ,  quamv  può,  velóci 
Portando  fi  di  me  la  maggior  parte* 

Po;  ncn  e  tetto  alcuno  m  quefto  lido $ 

O u*io,ch*aue^  ne  i  rea!  palagi 
Piti  da  che  nacqui  x  ahi  cruda  rimembranti 
Diffonder  poffi  da  i  maligna  mfultt 
Ve  ì’aer  fiero  il  tormentato  corpo , 

Non  è  b abitata  1*1 fòla ,  che  io  reggia. 

Se  non  forfè  dafère  affre  e  crudelit 
De  qualit  e  chi  fiè  mai , che  me  ne  [campi? 
Affetto  ndhorgli  vltimi  morfu 
£  come  pofs’io  far  lr  tifata fuor  e 
Di  co  fi  periglio  fi  hornda  Gabbia ; 

Se  d’ogw  parte  ne  la  cinge  il  mare* 

Ragion  none ,  eh* a  me  prometter  poffi 
Speme giamai  de  la  filate  mia * 

Non  odo  voce ,  e  non  cantar  d’uectllo: 

M  a*l  tutto  è  muto,  il  tutto  offro  defertoi 
Et  ogni  cófi  mi  minaccia  mot  te * 

Ma  non  dì  meno  quelle  luci  mie, 

Ci uefìe  mie  luci  m  fmpiterno fennó 
Prima  non  jthhidera  pallida  morte 
Ne  pria  fi  partirà  i1  anima  fcwlta 
Dal  duro  maino  de  ie  membra  afflitte \ 

Che  di  fi  grane  tradimento  a  i  Dei 
lo  non  demanda  m  tegiujU  vendetta* 

E  al  fonte  di  pietà  d’e  finti  ffmti 

Non  vo/gz?  i  preghi  miei’j  ch*alhora  efhentà 


Mi  fian  benigni  delfcceorfc  loro* 
burìque  o  figliuole  de  Vofcura  notte: 

Cui  fiere  firpi  tn  vece  de  capelli 
Tingono  di  veneri  Vhòrridafronte* 
Rendendo  chiaro  a  chi  le  mirafegno 
De  Vira  interna ,  che  vi  rode  il  petto: 

Poi  che  dal  fermo  Re  punir  è  dato 
A  uoi ,  Vopere  inìque  de  mortali; 

Venite  adafcoltar  le  mie  querele : 

Le  quali  io  fin  cejlrettu  a  mandar  fiori 
D a  Vuìtim  medolle  :  eJJcndo,ahi  laffai 
Vcuera,‘antn  d9amcrcfo  ardore, 

E  da  tutte  le  pene,  che  fiir  mah 
L  e  quali  poi ,  che  dal  profondo  petto 
N  afone, e  troppo  fon  vere  querele ; 

Deh  non  lafiate  voi ,  chefiano  fiat  tv 
In  darne  w  compagnia  del  pianto  miài 
Anfi  con  qual  Thejeo  maligna  mente 
Partendofi  da  me  mi  lafcib  fola ♦ 

Con  tal  mente  la  morte  di  [e  flejfò 
Vegga  e  del  padre ,  dè figliuoli  fuoix 
Et  etnefia  Vautor9ncn  altra  mane* 

P  oi  eh*  A  rìadna  dal  dolente  petto 
Sparfe  rotai  parole ,  Applicando 
quanto  poma  a  V  infirmi frette 
Di  quelle  opra  crudel  fipplido  degne; 
Vdiila  il  femmo padre:  e  nefifegne x 
Che  alhor  tremo  la  terra ,  tremò  il  mare 
D*  intorno  a  molte  maglia  te  giu  dal  dèlti 
Col  rato  folgorar  de  chiari  Lampi 


Veri  di  lei  Parecchie  bombii  tunnel 
T hejèo9ch*m  queflomezfè  haueuala 
In  ofeura  calìgine  fipolta* 

C  he  cefi  piacque  a  Girne  t  del  filo  petto 
Scacaò  il  mandato  del  piemfo  padre. 
Che  pria  v* era  con  fi aldi  éhioiii  fififo; 
Ne  rieordofi  di  cangiar  la  vela* 

C&ejfer  deiteadi  firn  filare  figno ♦ 

P<?ro  che  aìhor,  chyeijù  per  dipartirli 
Dal  caro  padre ,  e  per  lafciarft  àrìeto 
Le  dotte  mura  de  la  cadì  a  D  ma* 

Pria  che  P  amato  figlio  entraffe  m  nauet 
li  vecchio  g potar  ;  cui  doglia  o  ama 
Di  par  pmgetia  e  percvtrua  Palma; 
Mentre  che  ^abbracciarlo  non  potea 
Render  fi  fatto  e  di  bafiiarlojpejjc; 
Ejfendo  tuttmua  fcmmrnc  al  collo 
Strette  e  legni?  le  paterne  braccia* 
Cotal  g'mpùfc  leg^T,e  tali apmto 
M 'offe  parole  dal  profóndo  petto* 

Vmo  mio  figliuolo  9  a  me  piu  caro 
Di  quefla  vita ,  anchor  creila  auan^jp 
Gk  anm  di  molti  ficvli  filici; 

Pigimi  *  cui  Gioue  firn  bontà  sfinita, 
Ne  Pefilrema  vecchie Tfigx  piacque  darmi $ 
A  me  figliuolo  mio  lafaar  cvnuienti 
In  cofi  grane  e  periglio  fi  imprefi ♦ 

Mtf  poi  eh* amen  che  la  fortuna  mia 
E  quella ,  erbora  è  in  te 1  virtute  ardente 
Mi  ti  tol  mio  malgrado ;  ne  confini 


Che  del  tuo  doler,  ahi  Uffa,  affetto  atro 
Poffà  molto  fatiar  le  luci  mia 
Deh  non  yen  far ,  che  con  allegro  petto 
Partir  ti  Uff  ♦  ne  che  porti  ceco 
Segno  od  vnditio  di  felice force ♦ 

Ma  poi,cbe  molti  pianti, e  molti  lai 
V [tiranno  dal  cuore  e  da  quifl9ccchit 
Poi  c9haro  fatto  ingiuria  degnamente 
A  quelli  bianchi  crini ,  a  quefee  guance ; 
Poi  c9hauero  d:poJìi  i  panni  allegri* 

Io  vorrò  *  che  le  uele  del  tuo  legno 
Sian  di  nero  color  ;  acciot  che  queflo 
La  nebbia  del  gran  duolo  ofeura  e  folta* 
Che  la  mente,  cbe’lcuor  circonda  e  vota* 
Dinoti  colfuofefco  e  rappresati; 

Ma  scegli  piacerà  a  la  [anta  D ina, 

A  quella  dico  ine  la  cui  difefà 
Fk  fmpre  queflo  regno  e’I [angue  noflro; 
Che  tu  nel  /àngue  di  quel  mofìrofero 
La  vincitrice  man  rapporti  tinti; 

T  ofo  ch9agliocchi  tuo  cominci  iranno 
Scoprirft  i  colli  e  le  contrade  amate; 

Dipon  del  tutto  lafùnefle  vela : 

E  Vi  vece  d'effa  vn9 altra  innalza  effiega 
Da  lei  d/uerfà ,  di  color  di  neue> 

Accio  del  tuo  ritorno  di  lontano 
P ofs9io  dal  dubbio  cuor  con  queflo  fegno 
Scacciar  l9  affanno ,  e  ri  tornar  ui  ghia* 
Queflo  è  quanto  impongo;  Hor  tu  farai 
Ch9 egli  ti  refli  ognéor  ne  l*a\m  imprt ffs* 


Ben  raccordo]]}  vn  trmp o  le  parole 
Del  atro  piàre  Thè  fio  :  m  neifine 
Da  lui  par  aro  nel  maggior  bifigno: 
qu  ii  da  monte  tuUhor  fi  parte  nebbia $ 

Che  gran  fiorai  di  vento  inalba  e  jp’gw* 

Il  vecchio  gammi  come  colui, 

.  t»  ' 

Che  con  la  mente  fimpre  era  molto 
A  l’amato figliuolo  t  ne  jàpea  / 

Lfali  fio  penfur  volger  altrove; 

Pur  m  dubbio  ad  ogmhor  de  la  fia  vita 
Sole  a  Jpi'jJòjdlir  fu  l’alta  cima 
D’m  mio  foglio ,  che  guardimi  m  mare * 
Lo  qual  i  pefcatori,  e  t  naviganti 
Veder  fileino  a  molte  miglia  lungi* , 

E  quivi  vn  pioggia  di  continuo  pianto 
Stillava  pitocchi  languidi  e  dolentn 
Ma  poif  eh* e  vide  la  gonfiata  vela 
ti  vela  tnfta  di  color  di  nette ?* 

Del  bramato  Thè  fot  th'mmantentntt. 

Di  quell’ empio  amimi  giudico  cibo: 

Ratto  jfiinto  dal  duol  de  l’erta  cima 
Col  rapo  vola  m giu ,  gittojfi  in  marei 
Il  qud  dentro  dfiogrembo  ampio  fipolehrq 
Pref logli  lieto  i&  gli  diede  il  nome ♦ 

Cojt  trono  The  fio  nel  fio  ritorno 
Il  paterno  pataffi  atro  &  finefio* 

C of:  qual  egli  a  la  dolente  donna: 

Ah  perfido:  lafao  nel  dipartire ;  A 

Tal  per  fe  fiejjb  aìlhor  ritrovo  pianta * 

Elia  pur  tuttavia  fifandoghocchi 

Nf  l’empio 


Ne  ì9  ampio  rnar ,  il  già  lontane  ìegm 
Ceratila  lafja  di  veder  w  darne. 

Da  lalt  ra  parte  del  ricco  lauoro 
Sivedea  Baca)  coronato  e  anto 
O’uue  e  di  fiori  i  biondi  fiuoi  capetti. 
Seguialù  l’ Afinetto  infinti  e  tumido 
S/len  di  vino  :  e  lo  ongea  d’ intorni 
Eoltv  choro  di  Saiyri  e  Silvani. 

I  quai  tutti  dart  laude  al  modo  loro 
F accano  vari  ge/ìi  ;  aguifià  d* ebbri 
E  pieni  difiror  con  lieta  vece 
Chiamando  Bacco,  e  girando  la  tefila* 

Altri  crolìaua  l’afta  ,  c’hauea  in  mam 
C intn  interno  di  pampani  e  di  fronde 
Df  la  vite  a  lui  [aera  x  con  le  quali 
Si  nafeondea  l’acuta  horrida  punta* 
Moflraùan’altri  <&  leuauano  in  alto 
Con  ambe  manie  fànguinofe  membra 
V’un  g;uuenco  diuifo  in  molte  parti x 
Chi  con  le  torte  ferpi ,  c’haucua  in  mano  9 
Si  àrcondaua  interne  il  collo  e’I  petto ♦ 
Parte  ne  i  caui  cefii  crlebraua. 

Come  fi oleario  ,  i  facrifici  a  Baccvt 
I  facrifici  f  ch’udir  cerca  in  vano 
Chi  prinn  pio  non  ha  ne  i  fiacri  loro * 

Alcun  altro  ne  i  cembali  fiuonanti 
Con  duro  legno  percuoteva  x  onero 
R «idea  con  fiottìi  canna  piccol  fuono ♦ 

Me  Iti  predando  il  fiato  a  un  torto  corno 
E  mpieua  intorno  il  del  di  roche  voci ♦ 


È  m1  mi  fine  con  borribil  fuono 
Gonfiando  parimente  ambe  le  gote 
Squillar  fiacrua  di  lontan  la  Tromba: 

Nf*  per  altra  cagione  s'era  mojjb 
Quel fmpre  biondo  egiouenettv  Dio , 
Che  per  ejfertt  Jpofi ,  e  folleuorti 
À  jcmpiterna  gloria  ,  accefo  &  arfi 
Di  tue  bellezze  o  [con folata  donna* 

D  ì  tni  figure  adunque  ornato  e  bello 
Il  ricco  drappo  coprimene  altero 
F attua  al  maritai  letto  fuperbo ♦ 

P oi  che  di  contemplar  l'alto  lauoro 
Fu  l'occhio  fianco ,  ma  non  fitio  anchora 
De  i  nobtl  riguardanti  ;  mominctaro 
A  dipartir  fi  da  i  beati  jfiofu 
Si  corno  al  rojpggiar  de  l’oriente, 
Quando  lafiia  T  hi  con  la  bella  Aurora | 
Picciol  fiato  di  Zephiro  ferendo 
Il  mar  tranquille^  fu' l  nafeente  fole 
Mouonft  tarde  e  dolcemente  londe, 

E  rendeno  foaUe  e  picciolfuonc * 

Ma  quel  prendendo  for^;  &  effe  anchora 
Maggior  mouenc  flrepìto  t  &  piu  fiere 
Percuotendo  fen  vanglihumdi  lidi : 
Onde  al  ferir  d’i  raggi  di  lontano 
Di  moflranc  color  fimile  a  l'oro* 

C  oft  nel'ufcirfùor  del  gran  pala 
Lentamente  color  moueano  il  piede  : 

Ma  poi  feguendo  la  nciojà  calai 

Chi  di  qua ,  chi  di  la ,  s’ affretta  ogn'uno * 


Poi  che  fi  diparti  la  bella  fchiera 
Lieto  fin  venne  il  principe  Chirone 
Da  la  f rondo  fa  cima, oh*  egli  alberga 
Portondo  di  jua  man  filuejiri  dora  ♦ 

Pero ,  che  quanti  fior  di  piu  colori 
Produce  prato,  o  vago  Monte  herbofi 
Nf  le  contrade  lor ,  o  lieto  fionda 
Di  chiaro  fumcelyChircn  raccolfe $ 
l  firmate  di  lor  varie  ghirlande 
Secv  le  rapportò  x  ne  la  cui  giunto 
Jmgvmbtò  ti  tetto  di  fiaue  odore* 
Peneodopotojìor  fin  venne  anch’egli 
Lafciando  a  parte  la fua  bella  Tempex 
Tempe *  di  cut  ne  pi u  ferito filua , 

Nf  p‘U  vaga  babitò  Ntmpkao  Si'uano* 
Quejlo  portò  da  le  radia  loro 
Alti  figgi ,  diritti  &  verdi  allori , 

Cipri]]}  acuti:  ne/u  fin^t  quella 
Pianto  5  che  già  nel  grane  duol  firmato 
Le  picto fi  jorelled  Phetvnte ♦ 

Recvuui  anchora  il  Platone  ondeggiante , 

Dal  piu  eleuato  w.gegno  iUuflre  &  chiaro ♦ 

Di  quejle  ornò  la  real  fila  intorno 5 
E  de  le  fiondi  lor  tutto  ccperfi 
La  bella  entrato  del filne  loto* 

Segui  P eneo  colui  3  che  primamente 
Dtf  firma  a  l'huomo  x  ai  celefcfico 
Ofindo  auianar  l’audace  verga 
La  parte  aggi  tonfi  ,  vn  cui  non  puote  morte ♦ 
Igii  mojìraua  anchora  aperti  1 7  chiari 

P  H 


Iferì  mlitij  le  Vantiti  pena) 

Che  già  patio ,  mentre  legato  &  fìrettv 
$u*l  rotto  [affo  del fcabrojò  monte 
Prellaua  a  boa  l*  Aquilane’ l  cuore 
Rodeagli  fmpre  con  l’acuto  rojlro ♦ 

Vi  venne  anibor  d’i  dei  l’eterno  padre 
Con  la  fama  mogliera ,  e  co  i  figliuoli 
Lafciando  a  dietro  le  celefii  tifi 
Per  honorar  le  no ^  di  Peleo ♦ 

Rirnafi  filo  nel  fuo  cerchio  Phebo, 

E  la  forella  ;  eh’ ambe  dot  sdegnato 
Di  quelle  ornar  con  la  preferita  lorck 
Poi  chefir  pojli  alteramente  i  Dei 
Primi  a  feder  ne  i  bei  candidi  figgi 
A  le  fuperbe  e  fontuefi  menfi. 

Vennero  m  larga  ivpta  le  viuande * 

Le  Parche  mtnnw  )  che  preferiti  firo& 
Ratto  fciolfir  la  lingua  m  dolce  canto 
Aprendo  il  vel  de  lefiture  cofu 
Era  l’habito  lor  candida  vefle 
Ornata  m tomo  di  purpureo  lemboz 
E  bianca  benda  lor  cvpria  le  chiome * 
Erano  tuttauia  veloci  e  intente 
Le  mani  loro  a  le  fatiche  eterne* 

La  manca  la  conocchia  fijlenea 
Di  molle  lana  a r condata  e  cinta* 

La  dejlra  rnmto  mgiu  trahendo  ilfih 
Tra  le  fupine  dita  leggermente 
Gli  daua  formate  col  piu  gr offe  poi 
Rmlto  mgiu  toma  il  corrente  fifa 


Co fi  finendo  5  fi )ejfe  volte  il  dente 
R endea  evi  ttiorfi  il  bel  lauoro  eguale* 
Refiaua  intinto  fra  le  afciutto  labbra 
Pur  de  U  lana  le  reìliquie  morte* 

Che  la  nettr^  pria  tvgliean  del  filo* 
llfòrtvtv  lauor  diminuì  a  piedi 
Gl  ama  rfoflo  in  vaghe  etile  e  belle ; 
che  di  candide  verghe  eran  re ntofie* 

Ejfjè  ,  mentre  la  man  ttrauailfiglo , 

Con  chiara  v ocem  leda  di  Peleo 
Cantaro  quel ,  eh9 ero  deferittv  in  cielo 
Ne  la  legge  immutabile  d’e  fitit 
Furo  i  ver  fi  diurni  xe  le  parole 
Tali ,  che  mi  non  le  riprenda  o  danni 
Come  difilfo  oracolo ,  dapei 
Lungo  girar  de  fi  coli  futuri* 

O  firma  di  Tbeffi glia  alta  colonna 
Peleo  t  le  cui  virtù  illujìri  e  chiare 
Accrefion  l’ornamento  alto  e  gentile 
Del glorio (ò  [angue  t  ma  piu  affiti 
Per  gir  fimofio  a  le  future  etzdi 
Ver  l’ mitro  figliuol ,  che  nafeer  deue* 
Odi  &  afioltn  ilvero  annentiot  il  quale 
Notti  porgevo  in  fi filici  giorno: 

Ma*  mentre  il  diuinfitv  v’accompagna  < 
Voi  per  firmar  cefi  fup erba  trama 
Correte  al  bel  lauor,  correte  ofùsfti 
G  M  per  cvr  dur  la  df  fiato  ne  ite 
F  e  fiero  acati  de  i  chiari  lumi  fuoit 
E  già  (inficila  auenturoja  e  lieta 


Verri  la  tua  confòrt e  allegra  gr  beta 
Sol  per  dipor  in  te  con  dolce  félo 
tlfren  de  lefue  voglia  e  languii  ett^t 
Chiuder  reco  le  agli  a ,  e  tecv  aprirla 
Cta  veder  par  mi  le  pollice  braccia 
Cinger  fingendo  tl  tuo  robufìo  collo* 
Voi  per  firmar  coft  fùperba  trama 
Correte  al  bel  lauor porrete  ofisfu 
Q  ua  giu  non  fi  giamai  tetto  mertvle; 
Chfamor  copnffe  fi  tenace  e  firtez 
Ne  con  fi  fretto,  e  coft  fimo  nodo 
Duo  cor  tra  noi  congiunfe  amici  e  fidi 
Quii  fiaflretta  vmun^ual  firma  pace 
Tra  P  eleo  inulta)  ,  e  la  fu  a  bella  Tkefit* 
Voi  per  formar  coft  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor  porrete  ofisfu 
N  afcer  veggio  di  voi  que^altv  Achille « 
D<*  cui  il  timor  firafmpre  lontano 
Conto  a  nemici  non  per  dar  le  Jpalle 
M  a  fil  per  volger  loro  il  forte  petto* 
Egli  fiuenteviuatvr  nel  corfo 
Di  lungo  fiano  lafciarafjì  a  Inetti 
Òrma t  el  vejligiodi  veloce  Cerva* 

Voi  per  firmar  cofi  fuperba  tram 
Córrete  al  bel  lauor  porrete  o  fisfn 
C  on  lui  non  ardirà flringer  la  ffaia 
Non  la  fronte  mofirar  principe  o  dutf$ 
Mentre  che  roffi  con  erano  i  fiumi 
De l  bel  f àngue  Troiani,  quando  le  mura 
Del’ infelice  e  mifirabil  Troia 


Sdràn  da  Greci  circondate  e  ónte 

Del  gran  figlino!  d9  a  treo  [òtto  Io  imperio^ 

Che  la  pugna  urrà  molti  e  mollarmi * 

Vo?  per  formar  coft  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor  porrete  o  fùsfix 
L*  alta  di  lui  vertute  \9 opre  chiare 

Confò  [fatati  le  [con folate  madri 
N<*  le  fùnebri  pompe  de  i  lor  figli*. 

Quando  fu’l morte  c tnere  piangendo 
Percoteranfi  con  le  deboi  mani 
La  fronte  eyl  petto  lacere  dolente * 

Voi  per  formar  cofi  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor ,  correte  o  fisfiu 
P  ercheficcme  al  piu  Cocente  fole 
Il  mettimr  ne  i  biancheggianti  campi 
A  terra  fende  le  mature  jpiche 
Con  la  lucente  falce  ch*egli  ha  in  manoi 
Còfi  cojìui  de  le  Troiane  J quadre 
F ara  a  que  di  con  la  temuta  fifada* 

Vói  per  firmar  coft  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor  portele  o  fisfu 
$  aprallo  Xantho  t  di  cui  l9onda  v aga 
Rende  tributo  al  mar *  eh9 elle  coprendo 
Il  proprio  nome  al  comun  nome  aggiunfi* 
Che9l  cor  fi  fio  da  la  fimguigna  fihiera 
D9e  corpi  oc  a  fi  tvr  vedr  affine9 1  gelo 
Sentirà  dipartir  dal  caldo  [àngue. 

Voi  per  firmar  cofi  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor ,  correte  ofisfl  * 

S  aprallo  al  fin  la  sfortunata  preda 


Del  figliuolo  ì9  Achille  a  morte  acerba 
T ratte,  dal  duro  enfi  ;  alhor  che  l’kerbd 
Già  fanguinefa  e  Pmfèiìce  rogo 
Al  bel  corpo  gentil  dar  a  riatto* 

Voi  per  formar  coft  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor,  corretto  fasfi* 

P  ero  che  tojlo  ;  che  fortuna  amica 
Porterà  a  Crea  la  vittoria  im  mane 
Stanche  m  fj  lunga  pugna  te  a  Vahe  mura 9 
Che  già  fece  Nettuno  9  finalmente 
Cadranno  a  terra ,  e  fan  minuta  poìue 
Valto  fepokhro  alhor  bagnato  e  caldo 
Sara  del  /angue  ini  mmolato  e Jparfò 
Ve  la  piu  bella  vergine  Troiana : 

La  qualffi  come  fmplice  agneìletta , 

Con  le  ginocchia  a  terra  humili  e  chine 
Porgerà  lietamente  il  biancho  collo , 

Al  duro  fèrro,  onde  fa  dipartita 
La  bionda  tefìa  eyl  fùo  leggiadro  corpo 
R imara  tronco  pallido  &  efangue * 

Voi  p  r formar  cofi  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor,  correte  o  fùsft* 

D  unque  cogliete  i  definì  frutti 
Del  vofìro  caldo  amor  Patterò ffojo 
Con  felice  fèdel  fante  legame 
Lieto  raccolga  la  fua  bella  diua ♦ 

Hor  non  fi  neghi  al  cupido  manta 
Che  n*è  ben  tempo  l’honorata  moglie + 

Voi  per  formar  cefi  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor, correte  o  fùsfu 


accorta  baila  a  lo Jf  untar  elei  giorno 
Tornando  a  riueder  l*  amata pglia 
Col  filo  non  potrà  anurie  il  collo; 

Col  me  de  fimo  fi  ,con  che  pur  dianoti 
Nel  partirfi  del  filanto  Phauea. 

Voi  per  firmar  cefi  fuperba  trama 
Correte  al  bel  lauor,  correte  o  fifa 
Nela  madre  filleata  e  dolente 
De  la  ritrofa  giouanetta  &  dura 
Agli  honejli  defili  del  marito 
Perderà  la  Jperanfétond9ella  goda 
Ve  gli  futuri  fuoi  nipoti  caru 
Voi  per  firmar  cvft  jupeba  trama 
Correte  al  bel  lauor  correte  o  fife 
£  c fi  cantar  con  j finto  diuino 
Le  Parche  predicendo  di  Pelea 
Calta  filia,  e  auenturofà  forte * 

Pero  che  inan^t  che  dal  triflo  mondo 
Fojfe,  com'hora ,  la  bontà  sbandita * 

Ew  che  vi  fidi  lei  ben  picciol  orme 
Soleano  i  dei:  che  nonPhaueuano  a  [ehm* 
Entrar  ne  i  cafli  alberghi ,  è  dimojfrarfi 
Apertamente  a  ginocchi  de  mortali • 

Souente  Gioue  a  vifitar  uenk 
Va  Paltò  Cielo  il  popolo  piu  caro 
Nel  metfò  del  fio  Tempio  adorno  e  bello 
Vi  ricchi  marmi }  è  rivendente  d’oro: 

Et  mentre  vn  terra  i  di  filenni  &  fifti 
Si  alebrauan  con  fuperba  pompa 
Vide  piu  volte  m  qttejla  Uffa  pareo 


Correr  veloci  cento  aurati  carri ♦ 
ponente  B acco  leggiadretto  &  vrfgc 
Si  dimoflrò  nelgloriofo  (vile 
De  le  none  diurne  alme  ferelle; 

Et  lo  feguiro  con  le  chiome  ffiarfe 
Leficrate  a  lui  fintine  &  chuote 
Alhora  che  di  Deio  vfeendo  fiori 
La  lieta  g ente  riuerente  e  huntile 
R accvlje  il  Santo  Dio;  l’ufito  bonore 
Facendo  a  lui  confimi  gr fieri  meenft* 
Souente  m  metfà  alle  mortai  battaglie 
In  propria  forma  fi  ueduto  Marte 
E  la  Qf >a,che’l  Gorgon  porta  nel  peto 
Con  la  vergine  Nenu.fi  a  a  fama 
Ejfomndo  al  ferir  l’armate  Schiere 
Poi  che  fi  d’ogni  mal  la  terra  piena 
D’ogm  [celerità ,  d’ogm  peccato, 

Et  che  ctafiun  per  adempier  fueuoglie 
La  Giujhtia  cacciò, che  tornò  m  cielo; 
Poi  che  le  crude  et  fi elevate  mani 
Nel  [angue  del  f  ratei  fi  ueder  tinte , 

Et  le  deuote  lagrime  et  pietofe 
N eia  morte  del  padre,in  parte  alcuna 
Non  fi  ver  faro  dagli  mgrati  figli t 
Poi  che  padre  crudel  bramo  la  mone 
Del  figlioli  sua  età  nel  primo  fiore 
Per  libero  goder  di  quella  iftejfi 
Ch’ejfer  douea  del  fio  figliuolo  ffiofix 
Et  poi  che  l’empia  abomino fi  madre 
Empia, fi  JleJJà  fittvpofi  &  diede 


D*  l’kcrtuto  figliuolo  ne  le  braccia 
Non  hauendo  timor  di  far  offefà 
A  l  puro  affetto  d’i  celefii  Dei * 
Ejfindo  il  bene  fittvjjcpra^l  mae 
in  [teme  poflo  &  del  furor  va  preda 
Ciò  fu  cagione  che  la  begnina  mente 
Da  noi  partijfc  da  glieterni  Deh 
Onde  non  piu  fi  degnan  di  vedere 
Co/i  maligna  &  fielerata  gente. 

Ne  patifiono  piu  che  l'occbto  humano 
La  lor  diuimta  vegga  palefi. 

JlFine  deHfFpithalamo  tradotto 
per  ML*  Do/re* 


Wenegia  per  Curtio  nauo  e  Franili 


J  ...  * 


* 


'*)  ifT 


piatti 
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